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APPUNTI 

PER SERVIRE ALLA VITA 
DI 

AliESSANDnO PICCOliOMIIVI 

STORDITO INTRONATO 



Alessandro d’Angelo d’Alessandro Piccolomini, e 
di Margherita di Maria Giovan Battista Santi, nacque 
in Siena, il di 13 giugno 1508. 

L’origine della sua famiglia, a detto del medesimo 
Alessandro nella Poetica d’Aristotile, Partic. 104, de- 
riva dal nono seeolo di Cristo, in eui essendo ehia- 
mato uno per sopranome PiccoVuomo per esser di 
persona piecolo, o vogliam dire di bassa statura della 
persona, venne a dare ai suoi descendenti il eognome 
de’ Piccolomini, che continuava ancora in Siena in più 
di trenta famiglie nei capi di esse, e nei loro figliuoli 
e in qualche altra ancor famosa città d’Italia, come 
in Napoli, e altrove. * 

• Un Piccolhomo Piccolomini scrive all’Aretino in 
data di Padova, il 15 dicembre 1511, e gli parla di 
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Nel 1574 fu nominato coadiutore dell’ arcivescovo 
Bandino, in Siena. Prese la laurea in teologia l’8 lu- 
glio. 11 28 luglio fu nominato in Roma arcivescovo 
titolare di Patrasso , per reggere nello spirituale il 
gregge della sua patria. 

Mori il 12 marzo ISTS. 

IL 

Scipione Bargagli, nell’orazione ch’egli dettò delle 
lodi del nostro Piccolomini, tocca della sua bellezza 
e costumatezza: 

tt Cosi bello, egli dice, venne di corpo formato dalla ' 
natura che non pure il primo fondamento della bel- 
lezza possedeva, che nella grandezza della persona vi 
sapete esser riposto ; ma la proporzione, od agguaglio 
delle membra, la dilicatezza delia faccia , la piace- 
volezza dell’aria, la vivacità del colore e la maestà 
della chioma bionda ed alquanto crespa, ch’amabi- 
lissimo lo rendevano, anzi amare lo facevano a cia- 
scuno che coll’occhio veniva una sol volta in lui a 
scontrarsi. 

« Fuggi i dolcissimi piaceri , gli agi , le appetitose 
morbidezze, delle quali più eh’ altra città, Siena al- 
lora abbondava. 

« Ben s’appressava egli co’ sollazzevoli compagni ; 
ben entrava egli co’ piacevoli amici e baldanzosi in 


Alessandro Piccolomini, che gli aveva domandato 
minutamente di lui, ricercandolo a che porto fos- 
sero le opere eh’ esso Ai’etino aveva allora per le 
mani. 
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quelle oziose dilicatezze; ma nella maniera propria 
che della lontra fare ci veggiamo, la quale senza il 
pelo aver bagnato esce dell’acqua. »* 


in. 

Del suo amor patrio tocca il Fabiani: «Andava 
egli tuttora pensando alla sua patria, che molto 
amava , ed insieme al mezzi, con i quali potesse 
liberarla dalle continue civili turbolenze che la in- 
festavano. Era veramente lungo tempo, che il go- 
verno di essa con non molta saviezza si regolava 
mediante le divisioni, che vi erano state intro- 
dotte in più fazioni , delle quali ciascuna ambiva 
la sovranità. Quattro erano allora le fazioni, che Or- 
dini, 0 Monti chiamavansi, cioè del Popolo, del Gen- 
tiluomo, del Rifjrmatore, e dei Note, ed a vicenda la 
Repubblica amministravano: il che spesse volte ac- 
cadeva con tumulto e uccisioni, e specialmente dopo 
che fu ristabilito il Monte de’ Nove, il quale tuttora 
procurava per mezzo dei ministri, che da Carlo r 
erano a Siena inviati , d’ innalzarsi oltre misura ad 
onta degli altri ordini , che con gelosia, e sospetto 
non senza ragione lo riguardavano. Si mosse adun- 
que il Piccolomini a scrivere, qual altro Demostene, al 
popolo sanese una ben, lunga e forte orazione s\illa 

* Orazione di Scipione Bargagli, in morte di mon- 
signor Alcssando Piccolomini, arcivescovo di Pa- 
trasso, ed eletto di Siena, 1579. Riveduta, e nuova- 
mente stampata. Dietro al suo libro dell’imprese, 
in Venezia appresso Francesco de’ Franceschi, Se- 
nese, 1501. 
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conservaTione della sahitc della città di ^iena^ e la di- 
resse con lettera in data del primo febbraio 1543 da 

i 

Bologna a Orlando Mariscotti^ a Girolamo Plccolominiy 
a Pietro Benassai, e a Marc' Antonio Panniliniy con i 
quali avea (come disse) più sicura domestichezza, 
che con gli altri Padri colleglli, per la parentela, 
che con esso li congiungeva. La concordia e Pu- 
nione dei cittadini fu principalmente quello di cui 
egli trattò, e che scrisse con tale eloquenza e vi- 
vezza, quale fu solita essere appunto negli oratori 
nati in città libere. Fece vedere, adunque ,' che la 
concordia è la regina delle repubbliche, il nervo 
degli stati, la base d’ogni Governo, e il vero instru- 
mento della fabbrica del Sommo Iddio, e per con- 
seguenza quanto sia necessario tra i cittadini di una 
medesima città il conservare fra'di loro l’amicizia, 
la confidenza, l’unione, giacché questo é il princi- 
pale de’ beni, che possa godere la società, venendo 
in cotal guisa meno travagliata dalle sedizioni, le 
quali contrarie sono all’ unità del popolo di una 
città, e di un regno, quando una parte per ambi- 
zione d’ inalzarsi si .apparecchi a combattere contro 
l’altra. E di ciò ne. additò l’esempio delle Repubbli- 
che greche, e di quella di Roma, nelle 'quali le di- 
visioni prodotte dall’avarizia, dal lusso, e dall’am- 
bizione di differenti particolari, cagionarono final- 
mente la loro total rovina. Conchiuse in somma, 
che si dovessero abolire affatto le distinzioni non 
tanto ridicole, quanto perniciose dei Monti^ e che 
uno solo, cioè, un Corpo soltanto unanime si con- 
stituisse e si componesse; altrimenti si lascérebbe 
la Repubblica, come le predette, correre ben presto 
al suo ultimo fine, e cader* sotto l’altrui dominio: 
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pronostico, che pur troppo di poi si venne ad avve-' 
rare. Se il Governo della Repubblica sanese, sic- 
come di tante altre, che erano allora in Italia, avesse 
comportato il merito degli oratori, come neU’antica 
Grecia, chi sa, che riuscito non fosse al Picco! omini 
il gareggiare con la sua eloquenza, se non nel nu- 
mero, o nella gravità, nel fine almeno di persua- 
dere 0 con un Isocrate, oppure con ristesso Demo- 
stene. n* 

, • > 

IV* 

Buona testimonianza è codesta di amor munici- 
pale, sebbene il biografo esageri troppo; miglior 
testimonianza del suo affetto all’Italia è la solle- 
citudine eh’ ebbe di sollevar la lingua volgare alla 
trattazione delle scienze. Egli scriveva all' Aretino 
di Padova, il 30 marzo del 1541. 

« Io già più mesi, e forse anni sono, 

ho avuto in animo, ed ho più che mai, di ridur 
nella lingua nostra, non solo alcune cose di astro- 
logia e di cosmografia scritte da Tolomeo, ma an- 
cor buona parte delle cose filosoliche, così naturali, 
come morali, secondo la via dei peripatetici; non 
traducendo , ma ampliando dove bisogna; di ma- 
niera però che io non mi parta dal parer primamente 
di Aristotile, e di poi dei primi suoi greci esposi- 
tori. Ed a questo principalmente mi muove il dosi- 

* Giuseppe Fabiani ; memorie per servire alla vita 
di .'Vlessandro Piccolomini, Siena nSÙ. 
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derìo che io ho di mostrare contra il parer di molti, 
che la lingua nostra, quando si arricchissi di alcuni 
pochi vocaboli, saria quanto al resto bastantissima 
non men che la latina, e forse più, a mandar in luce 
ogni segreto della natura; e dico forse più, però che 
in molle cose, assai più che la latina si assomiglia 
alla lingua dei Greci, nella quale oggi è riposto il 
tesoro della filosofia. Ben é vero che quel che di 
questo disegno mi ha alquanto spaventato, é il ve- 
der che molti abborriscon di sorte qual si voglia 
parola, che punto sia nuova, che gli osan di dire, 
che di quelle parole che non si trovano o nel Pe- 
trarca, 0 nel Boccaccio, saria più che sacrilegio 
Tusarne alcuna in alcun modo. Ed in vero contra 
di questi tali mi son trovato molte volte a difender 
che sia ben fatto di procacciar nuove parole per 
quei concetti che di vocaboli, che di esprimer gli 
possino,^6ono spogliati ai tempi nostri, non per altro 
se no perché al Boccaccio, o al Petrarca, non ac- 
cadde il servirsi di tai concetti; come quegli che 
non scrissero distesamente , nè in matematica, né 
in filosofia naturale o morale, o in metafi.si(;n, o altre 
così fatte scienze; che se di tai cose avesscr trat- 
tato, chi dubita che con nuove parole, i profondi 
concetti che in esse si trovano , arebber fatti pa- 
lesi? Dico dunque che con queste e così fatte ra- 
gioni mi son sforzato molte volte di tor via da questi 
tali un così dannoso parere, quanto é il voler, che 
solo con le parole del Petrarca e del Boccaccio par- 
liamo; né punto fuor di quelle passiamo. Ma perché 
in troppo gran parte degli uomini è radicata questa 
irragionevol sentenza, non ho osato di voler mai 
metter mano a questo disegno, ch’io v’ho detto d* 
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sopra; per che runa delle due cose saria necessario 
di avere, o vero con lunghe circunduzioni di parole 
esprimer quei concetti, che parole proprie non 
hanno; o veramente trovar nuove parole, secondo 
il bisogno di mano in mano : delle qual cose la pri- 
ma renderebbe oscure e confuse le sentenze e i 
concetti, dove che io per il contrario vorrei le cose, 
ancor che diflìcilissirae sieno, nondimeno render cosi 
chiare e palesi, che qual si voglia ancor che mez- 
zanamente litterato, intender le potesse : o l’ altra 
delle due cose porgerebbe materia alle persone di 
malignare, trovando parole non molto nelle botte- 
ghe e nelle piazze usate tra il volgo; non conside- 
rando che i Latini non altrimenti accrebber la lin- 
gua loro , che fabbricando tutto il giorno parole 
nuove: come si vede in Aristotile, che spesse volte 
forma egli stesso parole di nuovo, la qual fabbrica- 
zione di parole é lodata da Orazio, e da ogni degno 
scrittore. Onde per tutti questi rispetti son restato 
fin oggi senza mettere ad effetto un cosi da me 
bramato disegno. Ma mi son finalmente risoluto di 
fidarmi in questo al tutto del vostro giudizio; il 
qual si come in tutte le vostre cose io ho cono- 
sciuto e conosco profondissimo, cosi son certo che 
in questo sarà tale, che meriterà che io punto da 
quel non mi discosti ; e cosi sarò risolutissimo in 
tutto di non uscir punto del vostro consiglio, del 
qual in ogni cosa farò sempre più stima, che di 
una dozzina di dozzine di quegli che sien miglior 
e più consumati tenuti ai tempi nostri. Degnatevi 
di grazia di rispondermi, perocché dalla vostra ri- 
sposta depeude la mia risoluzione •• 
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E nella intitolazione della sua Filosojla natnraJe a 
Giulio III, dico al medesimo fine, cose noumeno 
giuste, ma men belle che aU'Aretino. 


V. 

Del suo buon gusto nelle lettere fa fede il suo 
amore al Petrarca, ed un piacevole effetto ne conta 
il Bargagli. 

u Andando egli a visitare il sepolcro del Petrarca 
ad Arquà, loco vicino a Padova poche miglia, spinto 
dalla riverenza di quell’ ossa , mise insieme , prima 
che d’ intorno a quelle si partisse, il nobil Sonetto : 

Giunto Alessandro a la famosa tomba 
Del gran Toscan, che ’l bell’alloro amato 
Coltivò sì, che fu coi rami alzato, 

U’ forz’unqua non giunse o d’arco, o fromba; 

Felice oh! disse, a cui già d’altra tromba 
Non fa mestier, chè’l proprio alto e pregiato 
Suon de la lira tua sonoro, e grato 
Sempre più verso ’l ciel s’alza, e rimbomba. 

Deh ! pioggia, o vento rio non faccia scorno 
All’ossa pie; sol porti grati odori 
L’aura, che ’l ciel suol far puro, e sereno. 

Lascin le Ninfe ogni lor antro ameno, 

E raccolte in corona al sasso intorno, 
Lieto si cantin lodi, c sparghin fiori. 
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ed a’ que’ marmi V affissò; e per a lui gradire, 
spartesi di quello d’ ogni intorno le copie , niun 
bello spirito nell’accademia non rimase, nè fuora, nè 
in quella od altre nobil città d’Italia, che non det- 
tasse versi sopra il medesimo concetto da lui spie- 
gato, e sopra le da lui medesime rime usate. 
Perchè andarono in tanto multiplicando i componi- 
menti presso a tal materia distesi, e d’un tal vo- 
lume se ne fe’ conserva, che ne meritò sotto il titolo 
della Tombaide d’esser disiderosamente ricevuto dal 
mondo. .... 

Ed egli stesso ne inviò i saggi all’Aretino con 
queste parole di Padova il 31 di maggio del 1541 : 

tt Perché voi vedessi il saggio dell’ ingegno delle 
nostre donne Senesi, avevo pensato di portarvi 
io stesso in questa Ascension alcuni Sonetti , che 
mi sono stati mandati di Siena, fatti da alcuno 
nostre gentildonne sopra le rime di quello istesso 
Sonetto ch'io feci, questo agosto passato in Ar- 
quà, al sepolcro del Petrarca ,' coi quali ^ne sono 
ancora molti altri di più gioveni gentilomini Se- 
nesi : però che avendo loro avuto alle mani, non 
so venticinque o trenta Sonetti, fatti in Padova 
da diversi signori Infiammati , sopra le medesime 
rime, volsero esse ancora far prova di aggiunger- 
vene a gara. Volevo dunque portarveli , e l’arei 
fatto, se alcuni non mi avessi impedito il venire 
a Venezia. Onde mi son risoluto a mandarvegli, 
e con essi insieme alcuni altri Sonetti miei, che 
sopra le stesse rime ho fatto in risposta a que’ 

delle gentildonne 

Ora la Milli è un miracolo! 
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Degli stiidj e dei nobili intenti delle donne italiane 
nel secolo decimosesto fa miglior fede quanto il Pie- 
colomini scrive alla sua Laudomia iM0 agosto 1539 
nell’ intitolarle la sua Sfera del moìido. , 
ttMi é per in fin* qua venuto all’orecchie (nobilis- 
sima e bellissima Mad. LAUDOMIA) che trovandosi 
in questa primavera passata la S. V. un giorno con 
altre’ nobilissime donne in un giardino a solazzo, ed 
essendo tutte insieme nelle più calde ore del giorno 
quasi in un coro, celeste ed angelico , ridutte sotto 
un lauro in corona, bellissimi, e molto dotti, e filo- 
sofici ragionamenti accadder tra voi. Dove dopo che 
vari ed ingegnosi discorsi furon avuti or da questa 
or da quella, cadute finalmente in proposito delle 
cose divine, come* di cose simili a yoi, da poi che 
per gran pezza, si fu ragionato della bellezza e splen- 
dor dei corpi celesti, e del maraviglioso ordine che 
senza un minimo fallò tra lor del continuo s’osserva, 
e d’altre cose simili a queste, intesi che la S, V. disse, 
che oltra ’l dispiacer eh’ ella ha sempre avuto, che 

per esser nata donùa non le sia stato conceduto di 

* • * • 

poter donare gli anni sum a qualche pregiato stu- 
dio, ed onorata scienza, per questo ciò le dolca più 
che per altro, ch’ella non avea possuto pascer l’a- 
nimo suo delle cose di astrologia, alle quali la si sentia 
più che ad altro inclinata. O nobilissimo e ben pur- 
gato spirito di donna , animo veramente saggio , e 
sol degno di così onorata veste, quanto le più rare 
bellezze, che mai fusser viste lo cingon dattorno! 
Questa si può chiamar donna senza alcun dubbio 
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» 

immortale, che dell’ ardente desio del sapere sMn- 
lìamma e s’accende, il qual desio degli uomini 
stessi, salvo che pochi, con Tacque dell’ozio, e della 
poca religione d’ ammorzar cercan con ogni studio, 
perocché, dove ch’ essendo egli nel mezzo posti di 
questa gran macchina, cd avendo d’ogiTintorno in- 
finite cose, donde possili con gran maraviglia e stu- 
por conoscer in parte la infinita possanza di chi Tha 
construtta in un punto, nondimeno chiudendo gli 
occhi della mente, e nella lor viltà ostinati, nel. 
brutto fango delTignoranza, dormono gli anni loro. 
Di che io spesse volte mi son maravigliato, e certo 
é gran cosa, che tutte Taltre specie delle cose create, 
così le piante come gli animali , ed .ogni altra cosa 
parimente, operino appunto ciascheduna perse, se- 
condo che la spinge quella proprietà, ovver parti- 
colar natura, che dall’ altre cose la fa differente, e 
gli uomini soli sìen quegli, che tuttp ’l contrario fa- 
cendo ^ si sforzin.di mostrar segno nelle lor opera- 
zioni, piuttosto di quel ch’egli han comune con gli 
altri animali, che di quel che diversi gli rende da 
quegli; perciocché nissun’ altra cosa rende noi diffe- 
renti da tutte T altre specie di questo mondo infe- 
riore, salvo che la ragione e ’l discorso, che n’ in- 
clina al desiderar di saper le cagioni di tante cose 
che veggiam tutto '1 giorno, e sentiamo. E quel che 
più m’accresce di maraviglia, é che questa cotale 
operazione delTintelletto, non solo non é di noia al- 
cuna, 0 di danno, ma cagion di dolcezza infinita, e 
giovamento incredibil ne porta seco, essendo che 
d’altro non si sazia il nostro intelletto, che del prò- 
prio suo cibo, che é la istessa verità delle cose. E 
qual contezza, e giovamento insieme di rem noi che 



Digitized byGoogle 


- XVI - 


gì trovi nel contemplar le cagioni, e la virtù, e la 
natura di tante cose maravigliose , che nella terra 
istessa, nell’acqua, e nell'aer più basso, si producou 
continuamente? Ma qual per Dio poi, quando al- 
zando il volto (che per altro non l’aviam noi levato 
da terra) ci si appresentan agli occhi i confluì, c U 
mura di questa gran fabbrica di così pregiate, c 
ricche gemme fabbricata, che col chiaro splendore, 
e col continuo girare penetrando in ogni parte con 
la virtù loro, concorrono alla vita, ed all’ esser di 
tutte le cose , intorno a che speculando poi noi , e 
discorrendo di cagion in cagione , perveniam flnal- ; 
mente a quella prima causa saldissima e perfettis- 
sima, c quivi, non dependendo ella d’altronde che 
da sé stessa, é forza che ci quietiamo, e la, sua in- 
fluita possanza, che cosi belle cose di niente in un 
punto ha create, teniamo, amiamo, e reverianio. 
Dunque il cercar, di sapere , oltra ’l diletto che ne 
vien seco, ne reca ancora felice vita e quieta: egli 
ne scaccia via l’ozio, l’ambizione, e Tavarizia ed al- 
tre simili scellcranze, facendone conoscer quanto le 
ricchezze c gli onori sien cose di poco momento, e 
leva dagli occhi nostri quel velo dell'ignoranza, che 
posto n’ha in prima, macchiato d’ un certo colore, 
che ne fa trasparere le cose d’altro color ch’elle non 
sono; il sapere tolle via l’arroganza, mostrandoci 
chiaramente quanto breve, c fragil cosa sia l’uomo, 
tolta quella parte che ne rimane immortale. Dal sa- 
per ne divien Tuomo prudente, vedendo egli aper- 
tamente quel che possa nascer da questa cosa, e da i 

quella, c finalmente ne deriva il timor con 1’ arnor ( 

insieme, che aver si deve al grande Iddio disponitor 
del tutto a voglia sua. E fra l’altre scienze di tutto 
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<lùesto giovamento é cagion principale quella partd 
di filosofia , che astrologia si domanda a cui V. S., 
come ho detto, affermava di sentirsi più che ad altro 
inclinata. Dunque un cosi bel suo desiderio , dopo 
che venutomi all’ orecchie m’ebbe confermato quel 
che sempre ho tenuto per saldo , ed é che in nis- 
suna quanto si voglia gran donna fu con sì mira- 
colosa bellezza, animo mai più nobile, e generoso 
congiunto, di quel che nella S. V., si vede, m’accese 
parimente d’ ardente desio di voler in parte a cosi 
onorata voglia, per quanto si stendon le forze mie, 
soddisfare, con l’ingegnarmi di raccoglier in lingua 
nostra dai più famosi, ed approvati scrittori che han 
trattato delle cose d’ astrologia tutto quel che io 
giudicassi più degno d’ esser saputo , perciò eh’ io 
non dubito punto, che quanto si voglia sottile, e 
dotta speculazione, non sia per esser da V. S. com- 
presa benissimo, essendo ehe sola cagion che V. S. 
non abbia possuto alcune cose sapere, stimo io, che 
sia Tesserle stato ascosa la lingua latina, colpa della 
mal usanza dei nostri tempi , la qual da poi che le 
scienze non son nella lingua nostra, ne vieta ancora 
che le donne non apprendin quella lingua, in cui le 
si trovano, e così ne impedisce che molte donne 
non venghin negli studj delle lettere eccellentis- 
sime e rare. A questa impresa m’ ha spinto pari- 
mente il saper io quanto sia familiare a S. V. la 
Commedia di Dante, e massimamente il Paradiso, 
del qual mi ricordo averle sentito esporre alcuni 
capitoli cosi sottilmente, che mi dà maraviglia sem- 
pre che in mente mi viene , e per esser in questa 
Commedia alcuni passi d’astrologia, ho pensato che 


u. 
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scrivendone io alcuna cosa potria forse esser a pro- 
posito per la intelligenza di quegli. » 

Ci scusi la bellezza di questo passo se trascor- 
remmo oltre il bisogno del nostro assunto nel sì 
hingameute citarlo; e ci vaglia poi l’assaggio che 
su ne La dei pregi di Laudomia. 


VII. 

Altra testimonianza del suo buon gusto fu il con- 
trasto fatto alla Nuota Poesia del Tolomei. 

« Quello, per cui ei si venne più d’ogni altro a di- 
stinguere, fu, dice il Fabiani, l’opporsi a Af. Claudio 
Tolomei, detto il Sottile, riguardo alla poesia nuova da 
esso inventata, nella quale si componevano i versi 
toscani a misura di quelli de’ greci e de’ latini, con 
mettere in opera sillabe, e piedi nell’istesso numero, 
e ncll’istcssa quantità da coloro prescritta. Impugnò 
un tal ritrovamento, e mostrò che, « la rima é quella 
» che dà il polso alla poesia toscana, e che é im- 
possibile, che misure di breve, e di lungo a questa 
" comodamente si adattino; e se mai un’ordinata 
fi e determinata proporzione di tempo in ogni sil- 
" laba trovasse luogo nella nostra lingua, già più 
» questa non sarebbe quella che ella è, ma corrotta 
*1 l’essenza sua un’altra diventerebbe, essendo il nu- 
li mero una delle cose essenziali delle lingue.' « 
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vm. 


Se non che, anche in poesia, amava soprattutto 
quella che si connetteva alle scienze fllosoflche; 
onde * si diede a scrivere un Contento sopra Lucretit^ 

■ il maggior poeta de’ suoi tempi per la grandezza 
« dell’impresa, e per la felicità della riuscita. Stimava 
" egli, che per essere in questo divin poeta un’ in-. 
» tera, e resoluta filosofia, ed una candidezza poe- 
ti tica maravigliosa non saria stata per riuscire una 
» tal fatica agli amatori delle lettere affatto inutile, 

» e maggiormente che non era stato fin allora chi 
" avesse avuto ardire d’ intraprenderla, e di riuscirne 
" con felicità. " Terminato che ebbe finalmente un 
tal comento, non volle mai permetterne la pubbli- 
cazione per non dar vigore all’opinione falsissima di 
intorno alla Provvidenza, ancorché si adope- 
rasse benissimo in riprovarlo, conforme lasciò scritto 
Belisario Bulgarini in alcune sue memorie mano- 
scritte. Cosi il Fabiani, e il Crescimbeni lodò la 
sartia delicatezza, onde si astenne. Il Frachetta co- 
mentò Lucrezio* ma egli non avea flato da vivere Q 
lungo. 

IX. 

Né, come si crede ora f; samenfe, tetnetra il Mc- 
colomini che le accademie ;<> siogliessero dagli studj 
più gravi, anzi ne ritrasse incentivo a* lavori j^uiaii 
e ricrcativL 


l 


f 
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Pu tonato e faffermato dice il Bari?Rgli, degnissimo 
Principe della Infiammata repubblica, e vi fece en- 
trare l'Aretino, a cui scrive sotto il di 31 di maggio 
del IMI. 

« Al propor che io 

feci di voi neH’accademia degli Infiammati, la domi- 
aica passata (sì come quando da voi partii, vi aflfer- 
mai di voler fare) seguì subito in favor vostro un 
applauso di tutti, sì lieto e favorevole, che volevan 
pure a voce accettarvi, fuor del costume dell’acca- 
demih. Ma perché più si conoscesse liberamente i 
ben disposti animi di tutti verso di voi, piacque a 
•quei che appresso del principe sono, che si riser- 
basse a oggi, secondo il costume il ballottarvi: dove 
;pure una di XXXVIII ballotte non avete avuta che 
favorevolissima non sia stata. « E un’altra volta gli 
^scrive in data di Padova, il 4 aprile del 1541. 

« Quando io dissi che avevo lettere del signor Are- 
tino all’ accademia, e ch’io le diedi al Secretarlo, 
'Che secondo il costume le leggessi, fu fatto su- 
bito un certo applauso da tutti , con una esten- 
«ion deir orecchie , che parca che aspettasseno di 
sentir nuove, dalle quali depcndesse resoluzion dello 
Stato o della vita; e fu da tutti detto che il Se- 
cretarlo, fuor del costume suo , andasse nel mezzo 
a legger la lettera, e molte clausole a compiacenza 
di questo o di quello gli eran fatto replicar e due 
t tre volte » 


X. 

Bd all’Aretino che mescolava i dialoghi osceni e 
I trattati teologici, come Monna Alvigìa nella Cor- 
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ii'Hiam, le frasi più iufami del lenocinlo e le pa- 
role più sacre dell’ Avemaria e del Paternostro., egli 
confidava di aver scritto forse, tra la Raffaella e l’-4- 
lessandro, un’orazione sopra una sacra reliquia, di- 
cendogli nel poscritto ad una lettera del 13 otto- 
bre 1541: 

« . . Come mi è renduta un’orazion che io ho 
fatta sopra il braccio destro di san Giovanbattista, 
ve la manderò, acciocclié conosciate in quella quanto 
io stimi le cose vostre. ■ 

XI. 


E mostrava poi consentire con lui nella sua mal- 
dicenza contro i Principi e i Prelati, scrivendogli 
sotto il dì .2 di dicembre del 1540: 

«1 Io gli ho ricerchi (parla di due 

suoi Sonetti che voleva far leggere all’Aretino) per 
mandarvegli, né ho potuto ritrovarne altro che uno, 
e ve lo mando; non per altro se no, acciò che per 
quello possiate conoscere quantq^ia il mio desi- 
derio di veder ritornarvi al gioco antico di fiagellar 
con le vostre e prose , e rime , i vizj dei principi. 
I quali da che avete rivolto lo stile alle cose eccle- 
siastiche , ed alle istorie de’ Santi , temo che non 
piglino ardire di ritornare a quel modo di vivere, 
dal qual per tema di voi si eran già tolti , per ciò 
che non dubito punto (e dichino gli altri ciò che 
vogliono) che tal tema non gli tenesse maraviglio- 
samente a freno. Né <timo io che sia manco per 
piacer a Dio un tal m do di scrivere, che il contare 
) fatti miracolosi del Santi, essendo che ^finita ]^iù 
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utilità da quel si può trarre» che da questo far non 
si puote. E perché io mi penso, che in questo vo- 
lume di lettere, che divinissime nuovamente si 
aspettan di vostro, apparino in più luoghi i non 
buon pori amenti di questo e di quello, di qui òche 
io desidero estremamente di tosto vederle, intorno 
a che mi sarà molto caro d’intender a che porto le 
sono. Emini stato referito oltra questa, che voi avete 
principiato 'un Dialogo, nel quale introducete a par- 
lar due cardinali (quali sieno non so già) dove ab- 
bonda niissimamente si tratta della vita ecclesiastica 
dei tempi no ^tri, e che se è vero, lodo e ringrazio 
Iddio, che vi ha spirato a così bella impresa, degna 
certo d3ll’ira mortalissimo ingegno e giudizio dell’A- 
reti'13, el IO già già ne smanio porla voglia di leg- 
gerlo 

‘ XII. 

Fu egli poi singobir decoro della famosa acca- 
demia patria degl’ Intronati : e u siccome vi ernia 
legge di attril)u a ciascuno accademico no- 
mi poco onorevoli, e di disprezzo, conforme era 
già quello deiraccadeiuia istessa, il che facevasì, 
non solo perché non si tenesse cura delle cose 
del mondo, de in mlo non curare^ quanto ancora per 
avvertire l’ emenda di alcun proprio difetto, cosi 
ad Alessandro fu dato il cognoìne di Stordito^ cioè, 
che scoprendo ei forse ne.iraspetto per gli gravi e 
continui studj alcuno stordimento, veniva conque- 
sto ad esser avvertito a non voler mostrarsi tale ncl- 
r intelletto. Ricevuto clu? chh9 un tal cognome, pensò 
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tosto farvi un’allusiva impresa, conforme si costa» 
mava fare dagli altri accademici, e inventò un dado 
da giuocare col motto — Semper jactatus, semper ere- 
ctus — volendo con questo significare, che quantun- 
que per lungo tempo trovato si fosse in varie ma- 
niere trattato acerbamente dalla fortuna/ tuttavia 
essendo egli fermo e costante d’animo, non era, sgo- 
mentandosi, per variar mai da se medesimo, pi- 
gliando la' somiglianza da un corpo quadrato uguale, 
e in tutte le sue parti simile a se stesso per quanto 
eia di continuo agitato e travolto. » 

xra. 


« Per il passaggio dell’imperatore Carlo 7 per Siena, 
scrisse una commedia, che intitolò VAmor Costante. 
Nel far detta commedia segui la nuova moda già 
introdotta dal Cardinal di Bibbiena^ e dzW Ariosto 
di scriverla in prosa, uniformandosi meglio al co- 
mun parlare degli uomini privati nei negozj loro, e 
maggior diletto trovandovi, che in alcune, che se ne 
facevano in versi ; v’ interpose intanto qualche scena 
in lingua spagnola italianata , acciocché manco pa- 
resse straniera agli spettatori, dinanzi ai quali avea 
da essere la prima volta recitata, essendo per essere 
di quella nazione, ai quali egli per buone ragioni era 
sforzato di aver rispetto. Si adattò ancora a imitare 
la maniera dei comici de’ suoi tempi, e deU’accade- 
mia istessa Intronata, i quali nel richiamare in uso 
l’arte della Comica sul gusto di Plauto solcano spar- 
gere nelle loro commedie azioni turpi e licenziose, 
credendo, che non si potesse dottare il riso negli 
spettatori, se non per le inede.sime, che con i pub- 
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bllci costumi già convenivano. DoVv. Ite questa com- 
media esser rappresentata, nò nel 1531, come scrisse 
Icone Allazio nella sua Drammaturgia, ma nel 1536, 
conforme chiaro rilevasi nell’Atto I, dove si dice, che 
erano già passati dodici anni dalla morte di Papa 
Adriano VJ, e due da quella di Clemente VII, e nel- 
l’Atto II si fa menzione della presa di Tunisi, come 
accaduta uu anno avanti nel 15 di luglio. » 


XIV. 

'• Compose una commedia per una particolare sua 
occasione, a compiacenza di gentildonne nelle feste 
del carnevale, e la intitolò V Alessandro, la quale fu 
riguardata come un’Opera molto piacevole, e scritta 
con tutte le circostanze, che alla perfezione di simil 
componimento ricercare si possono. * 

« Fu rappresentata questa non solo in Siena, ma 
cera in molte principali città d’Italia, e persino 
nella sala propria d’^Sm^ro II re di Francia, conforme 


* Girolamo Ruscelli nelle annotazioni ad alcune 
commedie stampate unitamente a quelle del Picco- 
lomini in Venezia 1554 così scrisse. « Delle Comme- 

■ die di Alessandro Piccolomini Amor Costante, cioè 
» ed Alessandro, non accade, che io qui mi stenda a 

■ dire quel che è comune, ed universal giudizio di 
a ogni persona dotta e giudiziosa, cioè che in esse 
a non sia cosa se non perfetta, a e il Bargagli nel- 
l’orazione citata: 

tt Della qual piacevole opera e gentile, lasciate le 
molte cose, e molte che senza ombra di menzogna 
o di lusinga contar ne potrei, questa sola rammen- 
teronne che tra le cinque perfette favole comiche 
delia vulgar lingua è stata allegata, e con esse inr 
sieme alle genti ultimamente pubblicata. » 


i 'I 


■ ■ 
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accenna Scipion Bargagli neU’Orazjone in lode degli 
Intronati. * 


XV. 

« Compose altresì una commedia intitolata V Orten- 
sio , la quale a nome degli' Intronati fu recitata li 
2G di Gennaro del 15G0 alla presenza di Cosimo I 
de' Me lici, in occasione che venne la prima volta in 
Siena, facendosi ergere a tale effetto nella pubblica 
sala grande, detta prima la Sala di Maloucinato un 
superbo proscenio di architettura del celebre Bartolo- 
meo Neroni sanese, soprannominato il Riccio. ** Riu- 
scì questa commedia non meno applaudita delle al- 
tre due già fatte dal Piccolomini, alle quali fu unita- 
mente di poi stampata; *** e il Duca Cosimo ne provò 


* II Piccolomini fu giudicato allora il Principe 
de’ comici italiani, come si rileva tra gli altri da Im- 
periali nel suo Museo Istor., pag, H3, dove ne riporta 
li giudizio di Traiano Boccaliui. li l’Abbate Lancil- 
lotto nel suo Oggidì scrisse parimente, che il Pic- 
colomini fu stimato il Principe dei comici italiani. 
Più edizioni furono fatte di questa commedia, cioè 
in Venezia 15.Ó0, e 15.t4, in-y, 1561, 1562, 1564, 1.56'.), e 
15S4, in 12, e 1.596, in 8, e in .Siena per Fiorimi 1612, 
in-8. con altre degli Intronati. 

** [Jgurgieri nelle Pompe san. Tit. 36, n. 43. 

««•» pu stampata questa in Siena presso il Bonetti 
nel 1571, in-8, e in Venezia 1.586, e 1595, e 1597, in-12, 
e finalmente di nuovo in Siena per Fiorimi 1611, in 
12, con altre degli Intronati. È da osservarsi intanto, 
che il Piccolomini nella Parafrasi nella llettorica d’A- 
ristotele 1. 3, c. 4, fa menzione delle commedie Jmor 
Costante e Alessandro come sue, e fatte in gioventù; 
e deir Ortensio, e di quella Ingannati come fatte 
dagl’Intronati: il che forse fece per non manifestarsi 
autore Ortensio, essendo allora in età già avan- 
zata. Non fu però questo commedia fatta tanto a imir 
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tal piacere, che a riferire di Bargagli nell’Orazions 
in lode ^Qg;VIn'ronati giunse a esprimersi: «Quando 
» nasca in noi pensiero di vedere alcuna commedia 
» ci muoveremó prontamente in verso la nostra città 
» di Siena. « Circa a questo tempo si diede il Pic- 
colomini a comporre ancora una tragedia, conforme 
scrisse il Bargagli in detto \moqo. Leone Allazio 
sua Drammaturgia le dà il titolo, -r La Conversione di 
s. Cipriano^ e scrive, che fu stampata nel 162Ì in-8, in 
Urbino col nome dello Stordito accademico: e M. 
Teissier negli Elogi fa parimente menzione di una tale 

tragedia come composta dal Piccolomini. » 

; 

XVI. 

Seguendo poi il suo spirito filosofico che lo por- 
tava a teorizzare « si accinse, continua il Fabiani, 
a gittare il modello di un disegno, e a dar prin- 
cipio ad un’impresa, la quale, riuscita che gli 
fosse, averebbe potuto, come disse, recare non 
poco aiuto ai comici de’ suoi tempi. Consisteva 
questa in disegnare , e formare su i modelli di un 
Teofrasto quasi tutte quelle diversità , che occor- 
rono trovarsi per varie cause, e fortune nella vita 
comune degli uomini, come di parentela, e cougi nu- 
tazione di quelle di Plauto, e di Terenzio, come le 
due prime, essendo allora cangiato il governo, e i 
costumi, per i quali può dirsi, che passasse di poi 
tra quelle quasi tanta differenza, quanta ne fu nei 
primi tempi tra la commedia antica, e la nuova : la 
qual cosa accennò l’ istesso Piccolomini in un Pro- 
logo, che fece in questi tempi a una commedia de- 
gl’ Intronati, intitolata la Fortunata. 
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sione di sangue; di diversità di fortuna, di età, e di 
professioni; di qualità di affetti, e di abiti d’ animo, 
e il medesimo discorrendo di altre così fatte condi- 
z'oni, qualità, e modi di vita, che occorrendo tra gli 
uomini potevano parimente imitarsi, e rappresen- 
tarsi dai novelli Menandri nelle comiche scene. Co- 
minciò adunque ad incatenare, ed in vari modi ad 
accoppiare, e moltiplicare più e diversi caratteri di 
persone, come di un padre col Aglio, di un padrone 
col servo, di un innamorato con una innamorata, e 
di altre persone, che nella vita comune possono oc- 
correre ; e su ciascuno di questi simili accoppiamenti 
si propose di fare diverse scene, e accomodarle a 
vari concetti, e a diverse invenzioni, acciocché si po- 
tessero applicare a'diverse favolo. Sino a seicento 
scene avea determinato di fare, e ne avea appena 
fatte intorno a trecento, quando un giorno’ gli fu 
tolto da una cassa quel libro istesso, dove scritto 
avea. di prima bozza questa sua opera, e non potè 
n.ai più ritrovarla: onde si avvili talmente d’animo, 
clu' lasciò da li in poi per abbandonata una si fatta 
impresa, che quasi sino al mezzo avea condotta. » 


XVII. 


Più bello e vivo delle sue Commedie, è » il Dia- 
logo ch’egli intitolò la Bella Creanza delle Dome, 
detto altrimenti la Raffaella, pubblicato più volte 
colle stampe, * e nelle prime con la dedicatoria dello 

* La prima edizion»<^fatta in Venezia, per Cur- 
zio Navò e fratelli, p530jJn-8, di poi nel 1540 e 1541, 
\n-8, senza nota di stmpatore. Parimente aUdllano 



débbe adunque recar maraviglia, se egli nelretà stia 
giovenile, e in tempi, ne’ quali era assai in uso una 
certa libertà nello scrivere, abbia trasceso in detto 
dialogo, con esporre sentimenti contrari aH’onestà 
delle donne. Non passarono però molti mesi, che egli 
medesimo si ritrattò, conforme rilevasi da una let- 
tera, che di poi scrisse alla sopraddetta Laudomia 
Forteguerri, in data del primo gennaio 1540, in' cui 
disse; u avere scritto un tal dialogo più per un certo 

f ^ 

n solazzo, e bizzarria, che per altra più grave ca- 
T> gione, come molti miei amici ne pon fare fede. »» 
Della verità di questo pentimento accennammo 
già nel Proemio alla Raffaella» Ora da' un passo di 
questa Commedia si vede, e da altri che ora non ci 
soccorrono, ch’egli non si pentì , se mai si pentì, 
così presto. La Niccoletta, allieva maestra, dice' nel- 
l’atto II. « E vi dico di più eh’ io" sono allevata da 
quella buona memoria di Monna Raffaella, che sa- 
pete che donna eh’ eli’ era in quest’arte, che. se ne 
leggono inflno i libri dei casi suoi. » E veramente 
ella^ come la sua nobile institutrice, sostiene che 
tt l’onore non sta nel vero, ma solo in quel che si 
crede. » Se non che, a detto pure del Piccolomiiii, 
pare che il livello della pubblica morale, quanto agli 
amori, fosse in Siena assai basso. Pare che vi si rin- 
novasse il costume dell’ospitalità babilonica, dicendo 
un personaggio di questa Commedia, a riscontro 
della gelosia de’ Fiorentini, a In Siena- il primo 
onore che si fa a’ forestieri, spn.loro fitte le donne 
innanzi al dispetto loro. »» E il tuono stesso delle 
Commedie senesi mostra la libertà dei costumi e del 
parlare; tantoché le edizioni che se ne fecero poi 
al buio dell’inquisizione, furono espurgate, adiig- 
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di sangue, o per qualunque letteratura, che pas- 
sando per Siena non bramasse, prima di partirne, co- 
noscere un sì degno soggetto, abboccarsi con esso, 
e trattarlo. Fu tra questi il sig. Favolo de Fotx, am- 
basciatore di Carlo IX re di Francia, il quale viag- 
giando per l’Italia in compagnia del celebre Tuano, 
e ritrovandosi nel 1573 in Siena, volle andare a far 
visita al Piccolomini] ed essendo i di lui domestici 
in quel giorno fuori di casa, lo trovò all’ improvista 
solo, ed occupato tutto nella revisione de’ suoi scritti 
sopra Aristotile. Non mancò il Titano., che vi andò^ 
seco, di riferire distintamente l’abboccamento, che 
ebbero con esso, da cui apprenderono il genio sommo, 
che ei provava negli studj in quella sua età già 
avanzata, e che dolcissimo frutto ne ritraeva, giac- 
ché gli mancavano allora altri onesti piaceri, che so- 
gliono nelle altre età innocentemente godersi, esor- 
tando nel tempo stesso col suo esempio la gioventù 
a fuggire l’ozio, e a darsi allo studio della filosofia."* 


* Dum in Urbe esset Foxius, Alexandrum Piccolo- 
mineum veneranda canitie seiiem in sedibiis suis in- 
visit, qiiem culcitrge incumbeutem, et Aristoteli suo, 
hoc est a se diversis explicationibus illustrato, re- 
cognoscendo vacantem improvisus invenit. Nam so- 
lus erat, et famuli huc illue per festum diem diversi 
abierant. Quod iile anxietate somma excusavit, et 

f :ratias Foxio prò tam honorifica salutatione egit: 
um sedere jussit, qui cum Foxio aderant, iniisque 
Thuano. Multa de studiis suis disseruit, oorumque 
se demum in ea aitate dulcissimum fructum capere 
dixit, aliis oblectàmentis deficieutibus, quibus alise 
setates innocenter, et citra offensam gaudere pos- 
sunt. Quod cum dicebat non tam senectuti solatium 
quaerere dicebatur, quam adolescentes, qui aderant, 
qua humanitate erat, ad desidiam vitandum, et phi- 
losophise studia capessendaexemplo suo.cohortari." 
7$dt Thuanus Lià. I, de Vita sua. 
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XIX. 

VAiéssandro speriamo riuscito più òorretto che la 
RaJ^uella. Abbiamo in generale seguito l’edizione di 
Venezia 1554 (Per Plinio Pietrasanta), tenendo per- 
petuamente a riscontro la ristampa fattane fra le 
Conmedie degl' Intronati, dal Fiorimi in Siena, nel 1612. ■ 
Questa ristampa in pochi luoghi si potea preferire; 
e perchè senza autorità, e perché guasta e variata in 
tutti i passi che l’autore parlava senza barbazzale. É 
curioso lo scorrere in fondo al volume il catalogo 
delle Varianti che ne tessiamo, e, per esempio, il ve- 
dere come nel 1612 non fosse più vero che le monache 
si baciassero coi loro amanti pei buchi delle grate, 
come era vero nel 1554. È un nuovo esempio , non 
sappiam se più risibile o doloroso, della castrazione 
fatta dai preti alla festività ed alla libertà dell’in- 
gegno italiano , cercando di guastarne non solo le 
opere gloriose, ma spegnerne nel seme la succes- 
sione; come il vendicativo scarafaggio che salito sul 
nido deir aquila ne guastò la covata , estinguendo 
al possibile la stirpe degli ingegni alati e creativi. 

' Carlo Téoli. 




L’ A'LESSAN DRO 
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QUEI CHE INTERVENGONO NELLA COMEDIA 


viCENzo, vecchio pisano. 

coRNKLio, giovine innamorato, figlio di Vicenzo. 
IL QUERCIUOLA, servo di Cornelio. 

FURBETTO, ragazzo di Cornelio. ' 

LAMPRiDiA, cioè Al oisio. Creduta figlia di Vicenzo. 
NiccoLETTA, fante di Lampridia. 

FORTUNio, cioè LUCREZIA, innamorata di Lampri- 
dia. 

M. FABRIZIO, dottor di leggi. 

M. LUCREZIO, .siciliano. 

COSTANZO NAsri pisane, vecchio innamorato. 

IL RUZZA, servo di Costanzo. 

LUCILLA, figlia di Costanzo, e innamorata di Cor- 
nelio. 

IL CAPITAN MALAGIOI. 

FAOIUOLO, Servo del capitano. 

BRACHETTO, ragazzo del capitano. 

ANGELA, polla.st riera. 

BRIGIDA, moglie del capitano. . 

ALESSANDRO, UllliCO di CoiTlcliO. 
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L' ALESSANDRO 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

viCENZo vecchio, e m. fabrizio dottor di leggi. 

i ■ u 

vie Insomnia perdonatemi, M. Fabrizio, s’io son 
forse più importuno che non bisognerebbe. La 
cosa de’ figliuoli importa troppo , e maggior- 
mente a chi é padre d’un solo come son io. lo, 
da che intesi che voi eravate condotto in que- 
sto nuovo studio a Pisa, mi rallegrai grande- 
mente, sperando, che per l’amor già tanto tem- 
po stato tra noi, e cominciato mentre giovinetto 
studiaste qua, che voi aveste non tanto con le 
lezioni, quanto coi buoni consigli a far giova- 
mento a questo mio figliuolo, e levarlo forse da 
questa vita, ch’egli fa già più mesi sono. 

M. FAB. State di buona voglia, Vicenzo. eh io son 
per far in questa cosa ogni buon officio che 
per me si possa; e spero che non indarno. 
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parendomi Cornelio giovine di buon giudizio , 
e d’ingegno da sperarne più sempre di giorno 
in giorno. ^ 

vie. Il giovine certo, e so che non me ne inganna 
lo interesse, è ben dotato dalla natura; nè vi 
potrei mai dire quanta buona fama me ne ve- 
niva aU'orecchie in due anni, ch’egli stette a 
studio a Salerno, e parimente, quando tornò, mi 
riusci così studioso, così obbediente e così mo- 
desto, che mi s’apriva il cuore per allegrezza; 
ma da che per mala sorte si è dato in preda di 
questo amore, in tutto si è mutato di costumi, 
di volto, e d’ogni ragion di vita. 

M. PAB. È dunque innamorato il figlio vostro? 
Non è meraviglia che io lo vedeva star così atto- 
nito, così stordito, pallido e sospeso d’animo. 

Vie. O messer Fabrizio, quanto è cambiato da quel 
ch’egli era! egli prima non aveva i maggiori 
amici , che i libri suoi, si stava la'maggior parte 
del tempo in studio, era parco, obbediente, de- 
voto e amorevole tanto, eh’ io non vi potrei dire. 
Adesso tutto il contrario; non vede mai libro, 
non sta mai in casa nè notte nè giorno , non 
mangia, non beve, non dorme, non stima i miei 
comandamenti; spende, e manda mal ciò che 
può, è diventato disamorevole dei parenti e del 
padre, non apprezza più nè Dio nè ’l mondo; ama 
solo una donna, e un servo, col quale si confida 
di quest’amore. 

M. PAB. Gran cosa mi dite; io per me mi pensava 
che in un giovine Tesser innamorato fusse il 
condimento di tutto le sue virtù, c che se ben 
alcun lusse una profonda sentina di vizj, amor 
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fusse bastante a sollevarlo in un momento fino 
alle stelle. Ed io per me quel poco eh’ io vaglio 
l’attribuisco tutto all’ amor ch’io portai a don- 
na, nobile, e bella, degna che il mondo le fusse 
servo. 

vie. Non è più quel tempo, il mondo è guasto, M. 
Fabrizio. Io mi ricordo già, che le cose d’amore 
eran piene di modestia, non alteravan l’ animo 
e si pigliavano quasi per uno scherzo; e se pur 
una mia innamorata avesse qualche volta solo 
con la fronte accettata una mia riverenza, mi 
saria bastato per due anni in premio del mio 
amore; non si sarebbe avuto l’ardire di desi- 
derare pur una minima parola, che non fusse 
stata tutta onestà. Oggidì, amore è diventato 
falso, e sfacciato; non bastano a questi giovini 
le riverenze, gli sguardi, e le parole delle inna- 
morate loro, che, se in quattro giorni non ne son 
padroni, s’affliggono e si lamentano. Non si fa più 
r amor per gentilezza, ma per fame, e per rab- 
bia ; si consuma un mondo, si macchia la fama, 
si perde il tempo, e si scorta la vita dietro a que- 
ste trame, senza far altra cosa, che importi 
molto. Oh che diflFerenza da tempi a tempii 
né solo avviene in questo, ma in qual sì voglia 
altro modo di vivere. Al mio tempo avevano 
i figli paura della sferza, che avevan venti e 
venticinque anni ; ora non arrivano a dodici che 
vogliono essere i padri loro. In fine, il mondo va 
invecchiando, e peggiorando di mano in mano. 

M. FAB. Invecchiando andiam noi , Vicenzo mio, 
e il mondo ci resta dietro sano e salvo come 
fu sempre. 0 quanto mi rido di così fatte parole 
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che sogliamo dir noi vecchi, al mio tempo fu; 
al mio tempo stette. Questa opinione ce la fac- 
ciamo noi stessi. Sapete donde viene che ci paian 
le cose cambiate? gli è perchè siam cambiati noi, 
nè con quegli occhi, nè con quelle orecchie 
guardiamo,, e udiamo le cose, con che le guar- 
davamo , e udivamo già. Sempre furon degli 
amanti modesti, e sempre degli scorretti. E sì 
come sempre furono, e saranno le rose, e i fiori 
di primavera, così sempre le donne desiderarono 
e desidereranno, cercarono e cercheranno di 
ritrovarsi con gli uomini, e gli uomini con le 
donne nella primavera dell’età loro, 
vie. Tanto dunque peggior sorte è la mia, di 
.aver un figliuolo così poco onestamente inna- 
morato, che me. lo veggo perdere in poco tempo, 
ji. l’An. Chi è la sua innamorata? 
vie. Non r ho mai potuto ancor sapere. 

M. FAB. Volete ch’io vi dia un buon consiglio ; ora 
dategli moglie, che non è cosa che domi più 
amore, che fa la moglie. E mi ricordo, che quando 
mio padre me la diede, io era innamoratissimo, 

• nè avrei mai pensato di potermi sentire altra 
donna a canto, che quella, ch’io tanto amava. 
Nondimeno, dormi un tratto 'con la moglie , 
dormivi un altro, io cominciai a sentir appic- 
carmisi addosso un non so che di nuovo affetto 
che, a poco, a poco, discacciò quel di prima. 
11 sentirsi amare, e trovar sempre in casa chi 
ti fa carezza, ha una gran forza. Insomma il caldo 
del letto importa troppo, c di bruttissima ch’ella 
era, me la faceva parerò ogni di più bella. 
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Vie. A tutto questo aveva pensato, marni pareva 
per ancora troppo giovine il mio Cornelio a 
prender moglie. Oltre che avrei voluto, che 
avesse studiato innanzi qualche anno di più. 
Pure quando io potessi avere una figlia di Co- 
stanzo Naspi, glie la darei volentieri, perché 
se bene egli è persona scempia , e di poco 
conto, nondimeno egli é di nobil casata e ricco, 
e non ha altri figli che la Lucilla, la quale in- 
tendo esser giovine di gran valore. Hollo de- 
stramente fatto tentare, né mi par che ne vo- 
glia sentir parola; e tal eh’ io ''sto con gran 
travaglio; e ho- invidia a chi non ha tìgli, come 
voi, che in vero dovete fare una vita quietissima. 
M. FAB. Iddio vi guardi, Vicenzo, dalle mie fortune 
E se voi ben sapeste i casi miei , vi ver'’ebbe 
pietà di me. Ho avuti figli ancor io, e son torse 
in pepgior termine, che non sono i vostri, 
vie. Mi fate maravigliare, maggiormente che non 
mi avete mai tal cosa detta. 

M. FAB. Non è accaduto; oltre che il dirvelo può 
poco darmi di giovamento. 

TIC. Deh, di grazia per l’amor ch’io vi porto, ditemi 
qualche cosa dei casi vostri. 

51. FAB. \'oi sapete, Vicenzo, che nativamente io 
sono Siciliano, 
vie. lo lo so. 

51. FAB. lo fui nel'trentatrè per cagion delle parti 
• cacciato della mia città, e avendo lasciato in 
guardia di mio fratello una mia figliuola chia- 
mata Lucrezia, di quattro anni, che io amava 
con tutto il cuore, intesi, che dopo una novità 
che vi fu fatta nel trentasette il fratello mio 
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fatto ribello, si fuggì con essa. 5 d’allora in poi 
non ho mai potuto sapere quel che ne sia, e 
ogni volta ch’io me ne ricordo, sento aprirmisi 
il cuor di duolo, e temo, oimè, che non sia an- 
dato in preda l’onor di lei, e forse la vita ancora. 

vie. Non ho mai saputa questa disgrazia vostra; 
e me ne duole quanto comporta 1’ amicizia che 
è fra noi, e vorrei volentieri potervi dare qual- 
che rimedio. 

M. FAB. Queste son cose che non hau rimedio. Il 
meglio che si può fare é il non pensarci mai ; 
parliamo d’ altro. Date moglie, Vicenzo, al vo- 
stro Cornelio. 

vie. Io voglio tentar un’altra volta la mente di 
Costanzo, e poi mi risolverò. 

M. FAB. Volete eh’ io provi se ci fussi buon mezzo 
io a sorte ? che mostra di amarmi assai ; ma ec- 
colo che viene in qua. 

vie. Partitevi, M. P’abrizio; voglio provar di nuovo 
per me medesimo. 

al. FAB.. Così fate, io anderò intanto a una disputa. 

SCENA SECONDA. r4.. 
vecchio, e costanzo vecchio. 

vie. Iddio ti dia buou di, Costanzo: dove ne va» 
questa mattina cosi per tempo ? 

cos. Perdendo i passi, così vuol chi può. 

vie. Tu sei molto disperato da un tempo in qua; 
solevi esser allegro, giambicro, e tener in festa 
tutti gli amici tuoi ; adesso mi pari fatto il ritratto 
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della malinconia; che cosa ti può esser acca- 
duta cdfeì di nuovo? 

cos. Vivo tutto travagliato ; non poteva farmi 
peggio la fortuna che m’ abbia fatto, 
vie. Dimmi di grazia che cosa sia ; chi sa s’ io ti 
potessi giovare a niente? 
cos. Giovar non mi puoi", pensa il peggio che mi 
potesse accascare, e quello è desso, 
vie. Sarebbetisi scoperto addosso forse qualche 
debito d’ importanza? 

cos. Iddio il volesse; cotesto sarebbe un oro. 
vie. Hai forse presa qualche infirmità nella xua 
persona, come a dir pelatina e simili? 
cos. Infirmità sì, ma non forse della siorte che tu 
ti pensi. 

vie. Dì il vero, saresti mai forse innamorato? 
cos. O Vicenzo mio, tu l’hai detto, 
vie. Ah, ah, ah, ah, innamorato, ahi e dove l’hai 
fondata? 

cos. Tu te ne ridi. Questo perchè? 1 
vie. Come diavolo non vuoi ch’io rida? un uomo 
di sessantacinque anni, che non ha dente in 
bocca, attendere all’amore. Io ti ricordo che 
oramai noi non siamo più i bei fiori di primavera, 
cos. Tu misuri gli altri con le tue misure; se beo 
tu mi vedi questa barba bianca , mi sento a 
certi tempi cosi in succhio, com’io mi sentissi 
mai. . 

vie. Non maraviglia ch’io da qualche tempo m 
qua ti veggio così sprucchiato, attillato, andar 
in punta di piedi come un pappagallo; o il mio 
galante giovine, fresco pulito, innamorato, chi 
saria quella donnn sì crudele, che non si strug- 
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gesse di dormir teco, per succhiarti, stringerti, 
e morderti a voglia sua? secura, che tft nel mor- 
derla non la vinceresti : beata colei che prima 
ti goderà. Deh, cheti dovresti^vergognare, vec- 
chio rimbambito, col capo nella fossa, a volerti 
mettere in mano di donna, che pigliando spasso 
della tua pazzia , ti burli e ti balzi come una 

palla a vento. E chi è questa valente, < h c t’ ha 
ferito? 

cos. Tu hai un bel dir Vicenzo; se tu la vedessi, 
non so come tu te ne riparassi mai. E'I’ha un 
mostacciuolo còsi dolcino, così traforcilo, cosi 
foracuori , certi occhi lampadeschi, certe spalle 
così strettine, che è impossibile a vederla, e 
scamparne mai. lo per me son morto, spolpato, 
consumato, che non posso più. 
vie. Chi può esser questa Ninfa cosi galante? 
cos. Non conosci la moglie del Capitano Malagigi, 
che sta poco lontano da casa tua? , 
vie. Chi? quel viso di ranocchia? ah, o io ti so 
ben dir ora, ch’io vo rider il doppio più, ah, 
ah, ah, ah. 

cos. Or tu mi faresti ben ora saltare. E vuoi dir 
ch’ella non sia la più bella donna ch’abbia oggi 
Pisa? Vorrei combattere questa cosa col trenta- 
diavoli. 

vie. Con me non la combatterai tu. .Te la lasso 
d’accordo; sia pur la tua; e come ti fa favore? 
cos. Assai certo, ma non ne dir niente; e per 
quanto si vede ella muor dei casi miei ; ma per 
anco non si è concluso niente, per non esser 
venuta la comodità, e io non manco continua- 
mente di servirla,' corteggiarla, e presentarla 
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in grosso come si conviene : e sai ? accetta i miei 
presenti che é un piacere, 
vie. Noi giurar ch’io tei credo, che gli accetti 
molto più che la tua persona. E quante donne 
trovi tu, che non accettino i presenti, se ben ve- 
nissero da un lor nimico mortale? se tu non hai 
altro favor che questo, tu stai fresco, 
cos. Questo è poca cosa, rispetto agli altri segni, 
che io ho spesso dell’amor suo, e te ne vo’ dir 
lino, ch’io n’ebbi l’altra mattina; ma non ne 
parlare, che non paia eh’ io me ne vanti: io era 
sopra un murello ad aspettar ch’ella passasse per 
una strada, e passando, quando mi fu da presso 
attraversò la strada, e venne dalla banda mia. 

vie. Sbragia : o bravo favore ! e che sai tu che non 
lo facesse per qualche altra cagione, che cosi 
ben le venisse, non pensando al comodo tuo? 
giocherei, se tu vuoi dir il vero, che dall’altra 
parte della strada v’era o fango, o traversa, 
0 qualch’ altro impedimento , che la tenne che 
non vi passasse. 

cos. Dici il ver per mia fé; vi era certa' paglia, 
ch’io non vi pensava.' 

vie. O bel favor dunque, il prepor te ad un monte 
di paglia. Oh come questi innamorati si beccano 
i! cervello, che non guardan se non a quel che 
lor torna bene? onde e in qual guisa si venga 
poi, non tengon cura. Si fingono e s’immaginano 
da sè stessi le piu belle cose, che mai le donne 
loro non ebber vena, che vi pensasse. Ma tor- 
niamo a te. Quando ben questa donna ti favo- 
risse, e alfin ti concedesse quel, che tu desi- 
deri, die potresti far, che pur un poco la sol- 
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leticasse? e io credo che tu saresti il valent’uo- 
mo, a far due sonni a cavallo, 
cos. Io ti giuro, Vicenzo, die a certi tempi, come 
a dirla di marzo, quando il giorno ho dormito 
un poco, mi sento rinvenire in un certo modo, 
che se in su quel punto io avessi qualche donna 
accanto, e ch’io la lisciassi un poco e ejla me, 
farei forse miglior lavoro che tu non pensi. 
E presto sarem di marzo, senza che oltra quel 
fatto (il quale in vero è cosa da asini, e non 
piace molto alle donne) le saprei fare mille moi- 
ne, e mille carezzuole da intertenerla. La solle- 
ticherei, la pizzicherei, la vezzeggerci, e simili 
altre cose, che alle donne piaccion più che 
queU’altra cosa. Credi a me, ch’egli è così, 
vie. Eh, pover uomo, dove ti conduce la smania 
di questo amore? E’ par che tu non abbia mai 
veduta donna; e quante ne conosci che faccino 
stima di coleste muine? senza che altìn, tu 
m’intendi? se la gatta non avesse speranza di 
dare alfin la stretta al topo non piglierebbe 
solazzo di trastularsi con esso prima, ma le sa 
buon quel trastullo, perch’ella sa dove l’abbia 
da riuscire; cosi le donne si "pigliano qualdio 
diletto delle paroline, e delle carezze clic si fan 
loro, quando le veggono, e sentono che alla fine 
elle lianno a risolvere in cosa di maggior nervo ; 
altrimenti ne fan quel conto, che di cosa che 
porti noia. E ti voglio dir un punto più oltra, 
che siccome il sol di marzo nuoce, perché com- 
muove gli umori, e non gli risolve; così il ruz- 
zar de’ vecchi alle donne é noioso, perchè loro 
aguzza la voglia e non la sazia. Per mia fé che 
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mi vioa pietà dei casi tuoi, che tu sia entrato 
in questo farnetico. Lassala andare, che non 
ti si convengono più simil cose, da riuscirne 
con poco onore. 

cos. Orsù lasciamo andare: bisogna parlar di que- 
sto con chi lo p. ova; e poi eh’ io son teco, yoglio 
ragionarti di una cosa che importa a te; c son 
più giorni ch’io aveva da ragionartene, 
vie. Che cosa può esser questa? 
cos. Vicenzo, tu sai l’amicizia che é stata fra noi 
j già quarant’anni; per questo io so che tu cre- 
I derai, che quel ch’io ti dirò, torni tutto a utile 
• e OHor tuo. Tubai questa tua nipote Lampridia, 

I ormai da marito; quando tu ti contentassi di ma- 
j ritarla, ti porrei innanzi partito per nobiltà, pc? 

' ricchezza, e per ogni altra parte da contentarti. 

vie. Costanzo, egli è vero, che Belisario mio fratello 
j alla sua morte mi lasciò per raccomandata que- 
j sta sua figliuola, e le lasciò per dote quattro 
I mila ducati d’oro, con questa condizione, ch’io 
I non le dessi mai noia di marito, più che ella si 
j volesse; e maritandola, o non maritandola, 

I s’intcndesscr i quattro mila ducati esser suoi, 
j Io certo, })er la bontà e modestia e buone parli 
, di questa fanciulla, l’amo non sol come nipote, 
j ma come figlia; e qualche volta l’ho destramenfe 
invitata a tor marito; a che con gran prudenza 
I mi ha risposto , che per qualche anno non si 

^ contenta di torlo. E io ti giuro , che non vidi 

I mai donna cosi devota, così saggia, e ben riso- 
luta, com’é costei, sì che io non gliene voglio 
ragionar per qualche tempo, poi di’ ella cosi 
vuole. 
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oos. Tutte le giovani dicon così per vergogna; ma 
le desideran tutto al contrario ; come passano 
il terzo decimo, che vuoi eh’ elle facciano senza 
marito? vuoi ch’elle cerchino qualche trastullo 
con vergogna dei padri loro : sai quel che diceva 
la buona memoria di mio padre? Fanciulla al 
tempo non maritata, si marita spesso cavalcata. 

" TIC. Se tu conoscessi ben l’animo di questa gio- 
vine, tu stupiresti. E’ non fu mai donna, che 
avesse animo d’uomo più che costei; sì che 
quanto al maritarla, non accade per ora di far 
^ parola; ma poi che noi siamo in ragionamenti 
di mogliazzi, perchè non ti risolvi di dar la tua 
figliuola Lucilla al mio Cornelio? che causa ti 
muove a non contentartene? 
oos. Credi ch’io non me ne contentassi? ma più 
volte t’ho detto, ch’io non lo posso fare. La 
cagione non posso dire; basta che se fosse pos- 
sibile, lo farei ; e tosto saprai perchè, 
vie. Quel che non si può, non si vuole; aiutami 
almeno a trovargli moglie che buona sia; che 
son risoluto d’ ammogliarlo in qualunque modo. 
Cùs. Così farò; ti lascio, ch’io non vo’ desinare, 
ch’io non vegga prima la mia innamorata. 
Vie. Va pure il mio giovin galante; guarda pur 
che presto non te ne penti. Io anderò intanto 
a udir messa, per andar poi presto a casa del 
Mirandola, che quegli amici non m’abbi..o ad 
aspettar troppo a desinare. 
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SCENA TERZA 

lÀmpridia giovine , cioè aloisio, 
NiccoLETTA fante. 

LAM. Che nuova sarà questa, che ha avuta questa 
monaca Siciliana di san Pietro? spedisciti Nicco- 
letta, piglia presto il mongile, e vicn da basso, 
che t’aspetto sulla porta, che voglio andare al 
monistero. 

ine. Aspettate un poco se volete; che me lo metto, 
e vengo. 

LAM. O fortuna, quanto tempo hai da pigliarti 
scherzo de’ casi' miei? E son pur già sett’anni, 
ch’io sconosciuto fuor di casa mia, sotto abito 
di femmina, essendo maschio, son vissuto con 
pericolo della vita miseramente. Non ti bastava 
che mio padre, fatto con gran sonaglio ribello, 
mi menasse con seco peregrinando, e per più si- 
curezza mia sott’ombra, e panni di femmina, ve- 
nendo a morte in Francia, mi raccomandasse a 
Belisario, che tu volesti ancora clic Belisario, 
a cui solo era nota la cosa tutta, uscisse di 
questa vita? E se ben egli fldelissiniamcntc non 
‘ mi scoprendo al proprio suo fratello Vicenzo 
tornato in Pisa mi tenne sempre per sua figlia, 
acquistata in Francia, e per sua figlia, venendo 
a morte, mi lasciò in guardia del medesimo, 
nondimeno non è, che per questo io non stia 
sempre in travaglio, che scopertosi lo inganno, 
io non corra a pericolo del sonaglio, posto sopra 
la testa mia.fAia quel che importa più, c.' 
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tanti anni non sò novelle della mia cara Lu- 
crezia; la qual Un dal latte cotanto amai, e 
amerò sempre fln che sarà spirto in queste ossa. 
O Lucrezia, Lucre/.ia che già tanto amai; che 
so io se tu mi rendi ora il cambio dell’amor mio, 
o se tu m’hai lasciato per altri? Io fln ch’io 
vivo, o morta o viva che tu ti sia, non volgerò 
mai l’animo ad altra donna: se il medesimo 
animo fosse ancor in te, fra tanti miei travagli, 
quanto mi chiamerei felice. Fa presto, Nìcco- 
coletta; oh! tu sei pigra. 

Ni . Vengo adesso, Lampridia, m’appunto lo sciu- 
gatoio. 

LAM. Mi par mill’anni d’esser da quelle suore, che 
ve n’è una Siciliana della patria mia; e intendo 
che ha lettere da’ suoi , di non so che novità 
fatta uella città nostra. O s’ egli fosse occorsa 
cosa, che i ribelli s'assicurassero, voglio questa 
mattina destramente, senza scoprirmi, cercare 
di saper il tutto. Ma mi par miracolo che non 
passi oramai di qua quel cortigiano di monsi- 
gnor de i Flischi, che fa meco l’amore: che per 
somigliare alquanto nel volto la mia Lucrezia, 
non posso far ch’io non lo guardi volentieri. 

Hic. Perdonatemi, Lampridia, s’ io sono stata 
troppo. A dirvi il vero, mi son voluta lisciare 
un poco, che non sun per anco da gittar yia; e 
fo più stima de’ mici innamorati che voi non 
fate de' vostri. 

liAM. O tu ti sei sfregata; tu tei sei messo apiazze; 
non vidi mai la più scliifa cosa; ma andiam 
presto, ch’io mi vo’ -^oedir subito di quanto ho 
da far con la mia cugina, suora Eosetta* 
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I) tc. Or ben Lampridia, che voglìam noi far di que- 
sto Fortunio ; vogliam noi che si muoia per amor 
vostro? che gli ho da rispondere se mi trova? 

liAM. Quel che io t’ho detto già mille volte; che 
egli attenda ad altro che ai casi miei , che si 
perderà il tempo. ^ 

NIC. M’avete pur già confessato che lo vedete vo- 
lentieri. 

LAM. Questo non è per rispetto suo ; ma perchè 
mi somiglia una compagna ch’ io aveva in Fran- 
cia, ch’io amavo molto. 

NIC. Dunque volete che si disperi, s’ impicchi ♦ 
e si uccida per amor vostro? 

LAM. E’ non s’impiccherà, no; quanti n’hai ve- 
duti impiccar per amore ai tuoi di? 

NIC. Lampridia, voihon lo conoscete: vi dico che 
egli^ è stata talora, che ho riparato io, che pef 
disperazione non si sia gittato in Arno ; arde< 
muore, abbrucia, e non trova luogo. 

LAM. Il gittarsi in Arno sarebbe a punto la sua sa- 
lute, s’egli arde. Arda quanto egli vuole, eh’ io 
non son per amarlo giammai. 

NIC. Oh che genérosità di donna 1 e poi è gentil- 
donna I non starla bene una tal crudeltà a una 

\ * 

contadina ben rozza, non che a una nata di 
nobil sangue , come siete voi. È in che più si 
conosce la nobiltà di un cuore che in amar chi 
ama? Senza che questo giovane vostro innamo- 
rato , ben che viva in corte d’altri , è nobilis- 
simo per quanto intendo ; bello , accorto , mo- 
desto e degno d’ esser amato da una regina. E 
chi Vorrete amare? qualche. sciagurato» qual- 
che pezzo di carne senza occhi* 

•» 

k i 

^ . ' > 
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i,AM. Non vng-lio amar nè questo né altro, e quando 
io avessi ad amar, non amerei lui. 

NIC. Perchè? 

LAM. Perdi’ egli è forastiero , eh’ intendo che co- 
me hanno tantin di favore da una donna, se 
ne vantan con questo e con quello. E come 
tornano-a casa loro, par loro onesto di rivelare 
ogni cosa, e dicono: in Pisa feci, c in Pisa dissi 
con la tale , e con la quale ; senza pensar che 
le cose si scrivono, e se ne riman vituperata. 
NIC. Voi ve ne intendete poco; e costui non é 
da ciò. 

LAM. Non me ne parlar più ; se tu sapessi bene i 
casi miei. 

NIC. lo so che voi siete giovane e bella, e cotcsta 
età non è da perder indarno senza gustare i 
Bolazzi d’amore. Provate , provate un tratto ; e 
in buona fé di me, che non ve ne rimarrete così 
a fretta. E perché son fatte le bellezze? per la- 
sciarle consumare alla polvere e ai ragnateli, 
ah ? Eh risolvetevi , che còtesto non è tempo 
da perdere , ogni giorno vale un anno; credete 
a me, che sono stata giovanetta anch’ io, e volsi 
star non so che anni su’l grande, e me ne son 
pentita, e pentirò mentre ch’io vivo. Oimé, 
una giovane bella dormir sola? e stropicciarsi 
sola? Dio ne guardi chi mi vuol male! Pi- 
• gliate , pigliate il partito , e non indugiate ; e 
poi che la sorte vi ha messo dinanzi cosi bel 
- giovane , sappiatel godere ; e forse che non 
avete la comodità, e che avete da fare come 
molte altre , che gli fan venir pe' tetti , e per 
Je mura a foggia di gatti o faine ? Io , sempre 
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die vorrete, ve Io metterò in camera, che l’aria 
non lo vedrà. 

liAM. Tutte parole indarnp; ogni altro pensiero die 
amor di giovine mi sta nel capo. 

Kic. 0 semplicella, che voi siete, perdonatemi; so 
ben donde procede ; voi vi vedete bella, giovane 
e desiderata, e per ciò state su ’l grande, e non 
considerate che cotesta bellezza e cotesta gio- 
vinezza son cose che passan presto. Non vi av- 
vederete se non che saremo al quaranta, al cin- 
quanta, grinza, gialla, vieta e stantìa, che non 
sarà can nè gatta che pur vi musi ; vorrete » 
ravvedervi e non sarete più a tempo; avrete a 
pregar altri , dove eh’ or, siete la pregata voi. 

Eh poverina, pensate, pensate a quel che sarete 

' e non a quel che siete. E considerate che i pia- 
ceri, che si piglian da giovine, son saporosi, e 
son buoni innanzi che si abbiano , mentre che 
si sperano, quando s’hanno e quando si sono 
avuti tt per la dolce memoria di quel giorno *>. 

Oh quante ne conosco di queste donne attem- 
pate, che vorrebbon fare ! Ma fate, fate mentre 
che siete a tempo ; avete forse paura o vergo- 
gna come molte semplicelle, che non si arri- 
schiano? lo non credo però che siate di si vii 
animo, ch’abbiate paura di quel che non biso- 
gna; che credete che sia? Ci son tante delle 
altre ; e quelle , che voi stimate che manco lo 
facciano, son quelle che, più savie delle altre, 
più lo fanno, e lo san tener segreto, e non se 
ne vantan come certe pazzarelle , che non san 
pigliare i tempi, nè star deste per ovviare agli 
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guidar e tener nascosta maggior cosa che que 
sta; che dite? voletevi risolvere? volete ’l fare? 

LAM.'Non gitlar più le parole al vento. Eccoci al 
monastero ; va a casa, e fa quanto hai da fare 
e fra un’ora torna per me. 

NIC. Così farò. 


SCENA QUARTA 

coRNELK) giovane innamorato ed Alessandro 
suo amico 

COR. Il Querciola non viene, e io mi sento consu- 
mare per iltriemo, ch’io ho, che quella crudel 
di Lucilla, com’ella suole, non abbia voluto ac- 
cettare il presente eh’ io le ho mandato ; 'ancor 
che mi paia aver veduto da certi pochi giorni 
in qua un non so che in lei, che m’ha dato un 
poco dì speranza. O Dio ! egli è pur un gran 
fatto, che la natura delle cose comporti die si 
abbia andar dietro a chi fugge, amar chi odia, 
e pregar chi non ode. Egli é un anno eh’ io ho 
servita quest’ ingrata con tanta fede e con 
tanta fermezza., quanta si può desiderare in 
persona che ami; e ogni di più cruda e più 
dura mi si é mostrata. Non ha mai voluto leg- 
ger mie lettere, accettar miei presenti, o far 
cosa che mi sia grata ; bolla pregata ultima- 
mente, che mi voglia per ultima grazia udir 
due parole , nè si degna di farlo. Ah donne , 
donne, come voi m’accorgete! Ma voglio andar 
a trovp.re il mio caro Alessandro per isfogar 
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che i suoi consigli mi giovin niente ; ma eccolo 
che viene in qua. 

ALES. Che giorno ha preso a disputar questo fa- 
lotico di M. Domenico 1 voglio andar per Cor- 
nelio per menarlo alla disputa. 

COK. Dove vai, Alessandro? 

ALES. Venivo per menarti alla disputa di M. Do- 
menico. - 

COR. Altro che disputa mi sta nel capo. 

ALES. Ah Cornelio, oramai é una vergogna ^ a vi- 
ver così suggello ad una donna, come tu firn 

COR. Alessandro, io non vengo a te per consiglio, 
ma per compianger teco la sorte mia. 

ALES. L’amor ch’io ti porto non comporta ch’io 
non ti dica sempre il parer mio. Come vuoi che 
non mi crepi il cuore a considerare quanto 
grande espettazione era su tenuta di te per 
tutta questa città, che non ci era giovine più 
studioso , più riposato e più modesto di te , e 
vederti ora a poco a poco condutto in modo, 
che hai posto dietro alle spalle i parenti, gli 
amici, lo. s^dio, l’onore, la roba, lavila e ogni 
bene; e per chi? per una donna, che quando 
ben fosse la più bella e la più saggia del mondo, 
non ineriteria il pregio che tu lo facessi , non 
che per costei, che è in questa terra una doz- 
zina di donne da più di lei. 

COR. Mi fai ingiuria, Alessandro, a biasimar que- 
sta donna. 

ALES. Non biasimo lei, ma biasimo te, che così 
stoltamente abbi si poca cura di te medesimo 
per seguir una donna, e che più? indarno. 

QOR. Forse non sarà sempre indarno. Non vedi 
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COR. Tu potresti ben dire; io non conosco acqui- 
sto o guadagno di più importanza, che posse- 
der l’amor d’una donna simile a questa, ch’io 
amo con tutto il cuore, se ben fusse un regno, 
un imperio ; ma io ti scuso , perché non hai 
provato quanto possa amore, il quale é mag- 
giore di tutto il resto dell’universo. 

ALES. Anzi. ho provato; e perché io ho provato, 
mi dovresti credere. Se tu sapessi quello che 
ho fatto, cT tempo eh’ ho gittato intorno a una, 
ti farei maravigliare ; ma io mi vergogno pure 
a pensarlo. S’ io potessi far tornar il sole dieci 
o dodici suoi giri a dietro , farei tutto il con- 
trario di quel ch’ho fatto. E tutto fu indarno, 
che mai non potei far sì , che di cuore ella mi 
amasse tanto, ch’jo non ami assai più il cuoco 
che mi cucina , e allora noi conosceva , ma lo 
conosco ben ora malgrado mio. 

COR. Avesti forse mala sorte tu in aver donna alle 
mani , che non ti meritava ; ma tutte non son 
così. 

ALES. Di questo non vo’ dir altro , se non eh’ io 
tengo certo, che cotesta Lucilla sia tutta sìmile 
a lei , che la somiglia nel volto , e dubito che 
non la somigli ne’ costumi ancora. 

COR. Insomma , amor m’aiuterà, lo amo, né posso, 
né voglio non amare. Ti priego che i tutti con- 
sigli si spendano in mettermi per la strada di 
aver a fare qualche frutto. 

ALES. Tu la solleciti, tu la prieghi, tu la presenti, 
la servi e la corteggi, e non giova ; non so che 
altro tu ti possa fare ; a che QO sot ? 
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COR. Io ti dirò il vero : mi è parato da non so che 
dì in qua non so che in lei di più accoglienza, 
che non soleva. 

ALEs. Guarda che non ti paia, perchè gli inna- 
morati tengon sempre una maschera al volto , 
che fa trasparer le cose d’altro colore, eh’ elle 
non sono. 

con. Tosto lo saprò, che ho ordinato che il Quer- 
ciuola stamane a grand’ora le p'ortasse di nuovo 
un presente ; chi sa? xorse che si degnerà di 
accettarlo, lo sto tutto sospeso di quel che se- 
gua, e mv maraviglio ch’egli non torni. 

ALES. lo non so che dirti altro ; la vita , la roba 
e ciò ch’io ho è al servizio tuo; comandami; e 
poi che tu non vuoi venire a questa disputa, 
ti lascerò. 

COR. Partiti, eh’ io veggio il Querciuola, che viene 
in qua, e parmi più allegro che non suole. 

ALES. Iddio te la mandi buona. 

SCENA QUINTA 

QUERCIUOLA sorvo e CORNELIO iuiiu;uoi-ato 

si UER. E’ mi par di portar il cappello rosso al mio 
padrone, poi ch’io gli porto sì buone nuove 
della sua Lucilla.' 

COR. Che ci e di buono, Querciuola mio, ch’io ti 
veggio tornar sì lieto 

QUER. Padron , le calze ; vi porto qui nella .scar- 
sella lo bollo spedite d’un vescovado. 

COR. Cancai* venga ai vesco\adi; dimmi, che nuo- 
ve porti della mia Lucilla 
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QUER. Buono, buonissime, le migliori che possan 
essere ; ma bisogna pensar eh’ io abbia d’ aver 
qualche buona mancia. 

COR. Piglia in casa ciò che'tu vuoi; io son tuo, e 
ciò eh’ io ho al mondo é tuo ; di’ pur via, il mio 
Querciuola. 

QUER. Che bisogna più dire? Lucilla è vostra; 
arde e si strugge per amor vostro più che voi 
non fate per amor suo : ha ricevuto il vostro 
presente, e baciatolo mille volte in mia pre- 
senza. 

OOR. Ah! questo non può essere che tutto in un 
punto si sia cangiata. Tu mi burli. ■ 

QUER. Che burli? vi dico ch’egli è così, e le stra- 
nezze che vi ha usate, l’ha usate per provarvi. 

COR. O me felice , o giorno allegro ! Che cosa in- 
tendo io? son desto o. sogno? Non è possibile 
eh’ io sostegna' tant’allegrezza. 

QUER. Indovinate che cosa ho qui dentro. 

COR. Sarebbe forse qualche suo dono? 

QUER. Meglio assai. 

COR. Che cosa può èsser meglio? io so ch’ella non 
ci può esser dentro. 

QUER. Cavatevi la berretta, fatele reverenza, tol- 
lete , qui intenderete l’ animo suo. Questa è la 
lettera ch’ella vi manda. 

COR. O fortunatissima la mia vita, com’esser può 
ch’io abbia lettere della mia donna? 0 Dio; 
non la posso sciorre; hai un coltello? 

QUER. Non r ho, fate adagio ; voi l’avete intrigata." 

COR. Io l’hò pur aperta, mi triema il cuore e la 
voce d leggerla 
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LETTERA AMOROSA DI LUCILLA 
A CORNELIO 

tt Cornelio signor mio "• 
tt Ringrazio Dio, che la costanza, che con finta 
I* rigidezza ho voluta provare in voi, mi è riuscita 
u fermissima, e degna d’un gentiluomo qual siete 
tt voi. Però che se mi fusse riuscita altrimenti, 
tt con le mie mani mi sarei uccisa; perchè in preda 
tt dar non mi sarei voluta di persona varia e leg- 
tt giera, e senza voi viver non avrei saputo. Io vi 
tt amo fin da quel giorno, ch’io prima conobbi 
« TafiFezione che mi portavate, e ogni dì crescendo 
tt in me questa fiamma è venuta tale, che bisogna 
tt ch’io vi trovi rimedio, se non voglio ch’ella mi 
tt occida. In premio dell’amor mio ch’io vi porto, 
tt a me basta che voi mi amiate. E perchè voi de- 
tt siderate di parlarmi , e io desidero di compia- 
tt cervi, vi fo sapere come altra via non c’è buona a 
tt questo, se non che ordiniate, se potete, che mio 
tt padre sia intertenuto oggi fuori di casa nostra, 
tt e veniate dalla banda di dietro, dove è luogo 
tt disabitato, che con un poco di scala potrete ac- 
tt costarvi all’ inferriata della mia camera ; e ve- 
tt nendo fate il cenno che a bocca vi riferirà il 

4 

tt vostro Querciuola. Altro non dico ; godete , e 
tt amatemi ». 

COR. O lettera àvventurosa, quanto mi godo di 
baciarti e ribaciarti ! Or bisogna pensar. Quer- 
ciuola, che quel vecchio di Costanzo s’inter- 
tenga oggi con qualche inganno fuor di casa , 
a’egli é possibile. 
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QUER. Questa sarà facil cosa ; quel vecchio é uno 
scempio, non ihancherà via d’ ingannarlo, lo . 
ho fatto prova della sua scempiezza, però che 
egli è innamorato della Brigida del Capitano , ^ 
la quale é tutta mia, e io son quello ohe le ^ 
porto i polli per farmegli più benivolo , acciò • 
che per amor vostro più sicuramente io possa 
andar in casa sua. Or la Brigida e io ci ridiamo 
di questo vecchio , spero che troveremo qual- 
che via per il fatto vostro. 

COR. Io voglio andar a conferire, il tutto con Ales- 
sandro, e far mettere in ordine la scala di corde 
per dopo desinare*, tu intanto sta intorno a 
questa faccenda; dà ordine a qualche inganno 
da tener fuor Costanzo ; e su l’ora del desinar 
sappimi dire il tutto. 

QUER. Così farò, andate. Penso che astuzia io po- 
trei trovare per ingannar questo vecchio; qual- 
checosa mi sovverrà; vo’ veder di trovarlo; o 
però sarà buono d’andar verso casa di Brigida, 
che sarà intorno in qualche murello. Oh come 
mi dispiaccion questi che fan l’amor tanto pa- 
lesemente, e non sì levan mai d’attorno alle 
mura delle donne loro. 

~ SCENA SESTA 
IL CAPITAN MALAGIQI 6 FAGIUOLO SerVO 

CAP. Che cosa può mai volere il Duca stamattina 
da me? 

FAG. Che pensate che voglia, signor Capitano, se 
non godervi , e ragionar con voi delle cose 
grandi per impararne qualche cosetta? 
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CAP. Ben dici. È gran cosa come questi principi si 
godono di parlar con esso me. Il medesmo fa il 
marchese del Vasto, il duca di Castro, il prin- 
cipe D’Oria, il duca di Ferrara, e chiunque mi | 
puote avere. Oh Dio! quella buona memoria del 
duca d’ Urbino vecchio come non poteva viver ) 
senza me! Io non dico per lodarmi, ma io ti ! 

giuro che nessuna di quelle cose eh’ egli fece ' 

d’importanza sotto il soldo de’ veneziani, fu fatta 
senza il mio consiglio. Non v’ha differenza d’ar- I 
me o cartello a spasso tra principi e tra signori, 
che non si consiglino con esso me ; e la cosa 
del signor Cagnino come si tirava si destra se 
non era io? 

FAQ. De’ pari vostri ce ne son pochi; ancor ch’io 
sia ignorante, conosco ben ancor io la valentia 
dell’ingegno vostro; oltre ch’io ne senta par- . 
lar per tutto, eh’ io non passo mai per le strade 
ch’io non senta per le taverne, per li bordelli, 
e per le biscazze dire, il capitan Malagigi qua, 
il capitan Malagigi là. Certo siete tenuto per 
un gran savio. 

CAP. Non creder che, bench’io vaglia tanto nel 
consigliare, io sia però manco valente poi con 
le mani. Al corpo della consagrata, intemerata, 
pura, ch’io non vo’ dire, che quel giorno ch’io 
non mi trovo in qualche scaramuccia sangui- 
nosa, non è ben di me ; e ti giuro , che non è 
passato mai tanto tempo , eh’ io non dessi a 
bere a questa spada, che dal dì che tu stai 
con esso me. 

TAO. Che vuol dire, dar da ber* alle spade; oh! be- 
Ton le spade? ' j 
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CAP. Si vede bone , clic tu non pratico nella 
guerra. 11 ber delle spade non é se non il san- 
gue delle persone che s’ ammazzano , e si feri- 
scono di giorno m giorno. 

PAG. Oh questo é il bel punto! E quanto al ma- 
gnar, che magnano? 

CAP. La mia non si pasce se non di cuori di ca- 
pitani; l’ altre poi, di manco conto, magnan 
gambe, spalle e braccia, che si minuzzano sca- 
ramocciando. 

FAG. Oh buono, oh buono! Ma la mia si sarebbe 
morta di fame , se non si avesse magnato un 
pezzo di fodero. Oh queste son le belle cose 1 
mai ci avrei pensato ; e vi confesso che nella 
guerra non ci son molto pratico ; mi piglio ben 
piacer di sentir dire, l'andò, la stette, l’am- 
mazzò, lo ferì, e simili altre parole grandi, 
come son nell’ Ancroia ; ma non mi piace di 
ritrovarmici , perché gli uomini non son tutti 
valenti a una medesima cosa ; chi è valente 
a fare, chi a sentire i fatti degli altri ; com’ io 
veggio luccicar una spada , non é ben di me 
per un pezzo. 

CAP. Oh sciagurato poltrone! Come sei venuto 
dunque a star con esso me? 

PAG. Ho pensato, che se nessun mi vorrà far mai 
dispiacere, di lasciare il carico del difendermi 
a voi, ben ch’io mi stimo che,- a sapersi solo 
di’ io stia col capitano Malagigi , non sarà al- 
cun che sogni di darmi noia;, ah, ah, ah, ah. 

CAP. La pensasti bene ; ma di che ridi ? 

PAG. Mi rido di quella vostra bravarla, che nji 
contaste iersera , quando in Venezia sforzaste 
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quella puttana, c le furaste quella medaglia 
d’oro, e tagliatole il naso , il poneste pef trofeo 
sopra la porta della vostra stanza. 

CAP. Te ne conterò delle altre. 

v'AG. Certo è una bella cosa Tesser capitano, e 
valente come siete voi; e fra gli altri vantaggi, 
non é generazione al mondo ch’abbia la mo- 
glie più. onesta che un par vostro. 

CAP. Questo perché? ' 

FAG. Come perchè? E chi volete ch’ardisca pur 
di guardarla in viso? 

CAP. Dici il vero ; ma io ti dico ben questo , che 
quando io sapessi un error della mia moglie , 
mi dorrebbe grandemente sì, non per la cosa 
stessa, ma solo per T ingiuria che avrei da co- 
lui, che ardisse d’impicciarsi seco; non già, 
come ho detto, per la cosa istessa, ch’io starei 
fresco s’ io avessi a tener Tonormio riposto 
dentro al seno d’ una donna. Vo’ che venga il 
cancaro a quante donne si trovano, e viva que- 
sta spada, non mi terrei da manco un pelo se 
io avessi ben per moglie cento puttanissime 
gentildonne. 

FAG . Saviamente ; voi mi piacete, voi T intendete, 
messer Pecorone. 

CAP. Andiam di qua, che sarem più presto dal 
Duca. 

FAG. Andiamo. . ' 


IL FINE DEL PRIMO ATTO 


Dinili/ raliìu Gwogle 



ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

FORTUNio , cioè LUcnEziA innamorata, ^ 
sotto abito di maschio. 

NiccoLETTA fante. 

POR. Ho inteso che Lampridia é uscita fuori; dove 
potrebbe esser andata? Oh che vita infelice ó 
la mia ! io son pur lo scherzo e il giuoco di te» 
Fortuna. Gli altri, se ardon per amore, almen 
godono di quella fiamma, sperando che , vinta 
la crudeltà dell'amante loro, ogni cosa ritor-* 
ni in gioia ; ma io amo con tutto il cuore , e 
se ben io vincessi con la mia servitù la du* 
rezza di Lampridia, ch’avrei fatto? Son donna 
come lei, e rimarrebbe ingannata del caso mio. 
Dall’altra parte, quando io penso al torto ci>e 
fo al mio Aloisio, che primo amai e amerò sem* 
' pre , con amar di nuovo cosa che non sia lui , 
mi si apre il cuor di rabbia coatra me stessa» 
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Ah Fortuna, Fortuna! Non ti bastava ch’io già 
sett’anni, che mi vedesti tor dinanzi al mio 
Aloisio , che , fatto ribello con suo padre , si 
partì della nostra città senz’ aver saputo piy 
nuova dei casi suoi, che tu volessi che ancor 
io poco dopo , menata via dal mio zio in abito 
di maschio, fussi preda di corsari, e, morto lui, 
to venissi al servizio di questo e di quello , 
sotto credenza di maschio, come sono stata 
poi tenuta sempre. Ma quel eh’ è peggio, dove 
che io avrei qualche conforto di ogni male con 
la memoria del mio Aloisio, m’hai fatto, più 
crudele, innamorar d’una femmina, per non so 
che somiglianza ch’ella ha di lui, dalla quale nè 
dura né pietosa, non è possibile ch’io ottenga 
quel che desidero; ma faccia il ciclo quel che 
più gli piace; è forza che per ora io cerchi sa- 
perne; ma ecco la sua fante, che viene in qua. 
NIC. In fine queste citole semplicelle non s’accor- 
gon del buon tempo, se non quando noi ponno 
avere. 

POR. Donde vieni, Niccoletta? Dov’è andata Lam- 
pridia sta mattina fuor di casa così per tempo? 
NIC. La menai al monistero di san Piero, dove 
suol qualche volta andare a star da una sua 
• parente, come le fanciulle fanno. 

POR. Or ben, che dice? 'vuol più star ostinata Con- 
tra di me, com’ella suole? 

NIC. Ostinata, ostinatissima più che mai; io non 
vidi donna più ferma e più dura a mutarsi di 
' proposito di costei; certo ella non par donna. 
POR. Tu non ci vuoi forse , Niccoletta, metter d<^ 
. buono, • 
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me. Non dite così, che ho cosi voglia di farvi pia- 

. cere, che' non é cosa ch’io non facessi per voi; 
non tanto per li presenti che voi mi fate, quanto 
per la grazia che voi m’ avete , e ho usato in 
questa cosa quella diligenza , che per me si è 
saputa. Nè crediate che il mal venga per mia 
ignoranza, perchè se donna mai s’intese di 
questo, e fu dotta nello svolgere una gentil- 
donna a far qualche cosetta, io son dessa ; non 
cederei alla Sibilla di Porrione. Che monna 
Nanna? Che monna Benda? Vo’ che sieno im- 
piccate per la gola, io vo’far più 'frutto in- 
un’ora eh’ elle non farebbono in quattro anni. 
Io so tutti i buchi, e tutte le cavicchie di que- 
ste donne; rade me ne scappano, ch’io non ne 
cavi qualche resoluzione, e particolarmente di 
quest’età, nè credo me ne scappasse mai, so 
non una dicci anni sono, e questa Lamprldia 
adesso. E vi dico di più ch’io sono’ allevata da 
quella buona memoria di monna Raffaella, che 
sapete che donna ch’eli ’era in quest’arte, che 
se ne leggono in fino i libri dei casi suoi. E 
siate certo, Fortunio, ch’io per voi ho fatto 
4uel che era possibile , e maggiormente che 
voi sapete che io sono entrata In quella casa 
per far piacere a voi ; ma insomma questa fan- 
ciulla è ostinatissima più che fanciulla , eh’ io 
vedessi mai. 

Ton. Dove la fonda? ha forse qualche altro amor 
per le mani? 

NIC. A punto, io non ne veggo un minimo segno. 
Ell’è giovine di poche parole, è malinconica di 
natura, e par che sempre abbia cosa, che le 
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(, turba il cuore ; sospira spesse volte profondis-* 
simamente, e si diletta di star sola più cbe può. 

FOR. Questi son pur tutti segni d’innamorata. 

NIC. Egli è vero, ma questo non accade in lei, nè 
conosco uomo in questa terra, che le vada a 
grado. 

FOR. M’ è pur paruto mille volte , eh’ ella non mi 
guardi mal volentieri. 

NIC. Questo 10 fa perché dice, che voi somigliato 
neJ volto una sua cara compagna, ch’ella ebbe 
in Francia. 

FOR. Misero mel Che partito adunque ha da es- 
sere il mio? 

NIC. Che la lasciate andare , eh’ io veggio certo 
che vi perdete il tempo ; se già voi non voleste 
pigliare un partito, che forse vi riescirebbe. 

FOR. Che partito? S’io dovessi entrare nel fuoco, 
non vo’ mancar di cosa ch’io possa fare. 

NIC. Io vi dirò, Fortunio, si trovano al mondo di 
più sorte donne, perché, se ben han tutte una 
medesima natura, nondimeno son di varie vo- 
glie, e di vari cervelli. E por questo bisogna 
proceder variamente con esso loro. Alcune ne 
son pronte e ardite, che apertamente richieg- 
gono quasi gii amanti loro ; altre si dilettan di 
menarsi dietro di questi stancamurelli , ed or 
con un favoruzzo e or con un altro, or di punta, 
or di taglio gli fan girare e impazzare a voglia 
loro, senza conchiuder niente, pigliando sola- 
mente scherzo d’aver attorno questi uccellacei. 
Altre son più savie, che, nemiche di queste ci- 
vetterie, fan certi favori a tempo, e quando han 
poi occasion di parlare destramente ai loro in- 
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namorati, gli risolvono, o fuori o deatro, coma 
quelle che vogliono in un medesimo tempo go- 
dere e mantenere l’onor loro , che non sta nel 
vero , ma solo in quel che si crede. Alcune ne 
conosco poi in tutto contrarie a queste , che 
quasi si piglian più piacere che si sappian le 
trame loro , che di farle ; e credereste eh’ elixi' 
son le prime a vantarsene? 

OR, Io non so dove tu ti voglia riuscire, 

NIC. Lo vedrete, non vi ho ancor finito di dire; 
si trovano poi certe timidette , che non sanno, 
mai pigliar un partito , e se ben n’ hanno vo • 
glia, mai non ti direbbono un si ; ma se tu lor. 
. metti le mani addosso , non sentono prima il 
caldo delle mani o del fiato, che, senza dirti di 
sì 0 di nò, fanno, o per dir meglio lassai! fare 
quel ch’altri vuole. Di questa sorte credo che 
sia Lampridia; ond’io, s’io fussi voi, cercherei 
di corla un tratto a solo a solo , e tenterei di 
far con le mani quel che non avete potuto far 
nè con lettere, né con prieghi ; e io vi metterò 
sicuramente in camera sua in tempo che al 
cuno non potrà sentire , quand' ella ben gri- 
dasse, benché non crediate ch’ella gridi, no. E 
non farebbe per lei che, per esser savia, cono- 
sce molto bene che dal gridare non ne potria 
se non uscire la rovina sua, diventando poi fa- 
vola della città; e, per più ventura vostra, ella 
suol sempre dopo desinare gittarsi su’l letto 
e quivi dormire un’ora, tal che la potrete as- 
salire mentre ch’ella dorme, in maniera ch’ella 
si desti su’l fatto quando non potrò far altro, 
che lasciar correr la cosa dov’ella va. 
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FOB, Oimè che mi dici! questo non farei mai. 

Wio. Perchè? che ne può riuscire? é altro che una 
donna? 

FOB. S’ella si sdegnasse, dove mi troverei? Non 

vo’ perdere in un punto, se niente mi sono ac- 
quistato, della sua grazia. 

NIC. Perdonatemi : siete giovine, e si conosce, che 
voi siete poco pratico con le donne; e quante 
ne trovaste mai , che si sdegnassero di questi 
scherzi? 

FOB. Quand’io ben lo volessi fare, non m’arri- 
schierei mai. 

NIC. Se tenete questa yia, voi ci farete poche uova 
con queste donne. 

FOB. Mi triema il cuore a pensarlo. 

NIC. Oh che generoso cavalier di donne! Venite, 
venite via sicuramente sopra di me, che ne riu- 
scirete con onore; ella starà ben ferma si, e 
forse fingerà di dormire fin che la cosa venga 
a fine. E se pur si mostrerà dopo il fatto v a 
poco sdegnata, ella farà ben poi la pace si; 
metteteviva ordine per oggi, che in ogni modo 
voglio che voi veniate, che il padrone non de- 
sina in casa; v’aspetto dalla porta di dietro; 

che dite? Verrete o no? 

» 

FOR. Non lo posso fare, so ben io, e basta, oh, oh! 

NIC. Perchè? voi sospirate! Avete forse paura che 
le vostre armi non riuscissero. 

FOB. Non dico questo! Basta, ch’io non lo voglio 
fare. 

NIC. Non è la peggior cosa , eh’ avere a fare con 
garzonetti; se Lampnda avesse a far con uno 
■li trenta o trentacinque anni, non aspettc- 
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rebbe tanti inviti, anzi cercherebbe di persua- 
dere a me quei ch’io ora cerco di persuadere 
a voi; e se le donne facessero a mio modo, non 
s’impaccerebbono mai con questi sbarbatelli, 
che il più delle volte dan loro carico senza 
frutto alcuno. Che dite? volete risolvere? 

FOR. Non me n’assicuro. 

NIC. Fate voi : non ci conos/jo altro disegno. 

rOB. Niccoletta, fa una cosa; aspettami dopo desi- 
nare; s’io verrò, tu mi vedrai, s'io non verrò, 
pazienza, ch’io ci vo’ pensare suso un poco 
meglio. 

Hic. Cosi fate. Tornerò per Lampridia, che debbo 
esser tempo, 

KOB. Va pure. Or che farai^misera Lucrezia? ac- 
cetterai tu questo partito, o no? S’io l’accetto 
e eh’ io vada da Lampridia, e che la persuada a 
far quanto ch’io voglio, e ella conosca poi che 
io son femmina, non sarà uno scorgimento? ol- 
tre che scopertami poi per femina , e saputosi 
per Pisa, mi sarà cagion di maggior pericolo. 
Dall’altra parte io avrei pur un gran contento 
di trovarmi seco, e baciar il volto e ’l petto di 
sì bella donna; lo già non son la prima donna 
ch’amasse donna. Ella mi avrà per iscusata, c 
per mio bene, s’io ne la priego, terrà segreta 
la cosa ; in modo che , dal far questo non m* 
ne può "venir se non piacere. Anderò' dunque, 
e l’assalirò mentre dormirà, e mi .scoprirò. Già 
so , ch’ella non é un aspide sordo , che non si 
muova a pietà di me, ancor ch’io sia donna; 
me n’ anderò a casa, e dopo desinare mi met- 
terò arditissima a questa impresa. 
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SCENA SECONDA 
PAGIUOLO, RUZZA 6 QUERCIUOLA Servi. 

PAG. Oli gli è il gran zugo questo mio padrone, 
capitano della mala ventura 1 Tanto mangiasse 
mai quanto’! duca. lo voleva. Egli era il cane- 
vaio che l’aspettava, ed è rimasto seco a desi- 
nare, nè volse altro che il primo invito ; e dirà 
poi d’aver mangiato a par del duca , e, perché 
io non vedessi tutto , mi fece restar di fuora. 
Sta pur a veder quel che dirà : oh che piacer- 
mi piglio qualche volta di questa pecorai io 
gli fo dir cosa, che i matti c’impazzirebbono; 
ma ecco il Ruzza croccio e rosso in volto, cht 
pare un cardinale. 

Buz. Dove ne vai , viso di cane ? che è di quelle 
squartaricotte del tuo padrone? 

PAG. 0 Ruzza, se tu sapessi le belle cose, che mi 
vengono allo mani di questa bestia! 

BUZ, Dimmi un poco : dove fu capitano questo 
galantuomo ? 

PAG, Oh, oh, non lo troverebbe la carta da navi- 
gar. Credo che sia stato fatto capitano in ca- 
mera , come avviene di molti dottori e cava- 
lieri del tempo d’oggi. 

BUZ. Che persona è? A che è buono principal- 
mente ? 

PAG. S’ io dicessi a bestemmiare , farei torto alla 
bareria, e dicendo questo torre! il vanto alla 
ladroncelleria, alla ruflania , all’eresia e simili 
altri costujpÀ da grandi ; ma, per dir il vere » 
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tacciasi torto a chi si voglia, le bugie e i vantar 
menti , secondo me , tengono in lui la corona 
deir infinite sue virtù. 

RUZ. Oh ! come puoi tu star seco ? 

PAG. Ti dirò ; vi si mangia bene , e vi si bee me- 
glio ; e a dire il vero a te, io mi coleo qualche 
voltarella con la sua moglie, che dall’essere un 
poco ruvida dal mezzo in giù, del resto é una 
roba morbida per eccellenza. 

RUZ. Dohl che ti secchi, il mio padrone pagherebbe 
tre occhi e due denti, se n’avesse tanti , a po- 
ter pur baciarla, che crepa e arrabbia per amor 
suo. 

• PAG. E che vuol far questo vecchio rantacoso or- 
mai di donne ? lo per me, se mi vuol dar qual- 
che buona mancia, ce’l porrò suso, che in ogni 
modo so che me le potrà far poco danno. 

RUZ. Glie’l vo’ dire a fé ; ma lasciami andare. Non 
vogliam noi qualche volta ritrovarci a bere in 
sieme, come solevamo? non ti ricorda quando 
eravamo tanto tanto amici, e che menavamo la 
Pippetta, quando alla tua cantina e quando alla 
mia, e i begli assalti che le davamo? Ma che? 
Tu hai cotesta buona roba alle mani, e non 
degni gli amici ; ma tientela per questo , che 
io ti vo’ dir una cosa, che questa pratica delle 
donne non mi par che vaglia a un gran pezzo 
quanto quella di mille altri animali , come sa- 
ria un capretto , un fagiano , o un buon cap- 
pone ; forse che questi ci vengon col tempo a 
noia, anzi quanto più invecchiamo , tanto più 
ci san buoni , dove che delle donne , come tu 
)iai passato l’Anta, dàlie del tordo. Non so se 
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interviene a^e com’ a me ; io da un pezzo in 
qua, come sono stato un ottavo d’ora con una 
donna, le vorrei poter dar la volta in mare , e 
pur non arrivo al trenta. 

FAG. Vedi come son contrari i cervelli, lo ho più 
• tempo di te ; nondimeno non ti potrei mai dire 
come mi sa buona una donna quand’olia è 
grassetta, tondetta, mczzarclla, io mi ci attuffo 
dentro come un porco nel fango. Non dico per 

- questo , che una tavola ben apparecchiata non 
. sia* una bella cosa, ma quel dar cena alla vene- 

■ Hzianamipar che fusse un bel trovato. Ma ecco 
Querciuola.^ 

QUER. Può èssere ch’io sia sì povero d’inA'^en- ’ 
zione, ch’.io non sappia trovare una via da fare 
star Costanzo tutt'oggi fuori di casa? Ma chi 
son questi? Ah, ah, ah, ah, che gente da scar- 
riera ! 

Ruz. Non ci mancavi se non tu. Querciuola, a 
questo ragionamento per darci Iq tua sentenza. 

QUER. Di che cosa ragionavate ? 

RUZ. Dice questo scempio di Fagiuolo, eh’ una 
donna nel letto è molto meglio eh’ una tavola 
ben apparecchiata. 

QUER. E dice questo il Fagiuolo? 

FAG. E dico questo, perché? 

QUER. Doh che ti venga la lebbra ! sei pratico già 
dieci anni con esso noi , e ne sai manco oggi 
che ieri. E’ vai più un desco o un tagliere ben 
fornito, che cento donne : va , impara a viver , 
va. 

PAG. Eh cancaro ti venga, io mangio e bevo del 
buono così volentieri , (guanto tu ti faccia tu. 
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Lo donne poi mi piacciono come le mele dietro 
pa?to. 

QUBR. T.assiamo andar questo ; dov’ è il tuo pa- 
dro le? 

FAG. L’ ho lasciato in cantina del duca, che man- 
gia lì, e mi manda per U suoi speroni, che su- 
bito vuol cavalcar con non so chi a Lucca. 

QUER. Certo? 

FAG. Certissimo; perché? 

QUER. Non per altro ; questa cosa potrebbe servir 
a quel ch’io vo cercando. 

FAG. Che dici? 

QUER. Dico ch’io vorrei trovar imo ch’io vo cer- 
cando. 

Kuz. lo vi lasso, ché ho da fare. 

QUER, Dov’é Costanzo, Ruzza? 

Ruz. Dove pensi? intorno alle mura della sua in- 
namorata. 

QUER, Orsù, vatti con Dio ; e tu, Fagiuolo, spedi- 
sciti di portar gli speroni al tuo padrone. 

PAG. A Dio; a rivederci. Ruzza. 

RUZ. Sì, si, a Dio tutti. 

QUER. Questo cavalcar del capitano m’ha fatto 

sovvenir d’ un modo da far quel ch’io desidero; i 

ma ecco Costanzo che viene in qua^ la fortuna 
mi favorisce ; voglio un poco dare orecchio a 
quc-l che dice. 
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SCENA TERZA 

COSTANZO vecchio innamorato 
((ìOerciuola servo. \ 

cosTi lo l’ho pur veduta al suo dispetto per la 
fessura della finestra. In fine ell’è ghiottina: va^ 
dane il fondaco, la casa, la vigna, l’onore, «' 

•. «io che io ho, ch’egli é bene speso ; ma ella ha 
pur il torto la traditora. Quel poltron del Quer- 
ciuola mi potrebbe aiutar, se volesse. 

QBER. Poltrone , eh ? mi si convien per dio , per 
l’ officio che ho fatto per voi , che non mi ri- 
cordo d’aver portati mai polli per altra persona 
che per voi, e pur or so ben io quanto ho con- 
. chiuso di buono, se voi vorrete. 

cosT. Oh, oh. Querciuola! Non ti vedeva, che non 
avrei detto così ; ti diceva poltron per carezze. ’ 
Ma dimmi di grazia, che è quel che tu dici di 
aver conchiuso? , 

QUER. lo ho conchiuso cosa, che vi farà più con- 
tento che il re di Francia; ma che? come voi > 
avrete avuto quel che volete, non farete più 
conto de’ casi miei. 

cosT. Mi conosei male! Ne farò sempre, più tosto 
oggi che dimane ; dimmi pur, che C’è di buono? 

QUER. Oggi, se voi vorrete, potrete sollazzarvi 
due ore con la vostra Brigida, che n’ha più vo- 
glia di voi , ma dubita che voi la burliate , e 
non vorrete andar da lei. 

lOST. Come la burli? io ti giuro e stragiuro che 
io anderei per lei nel fango fino al ginocchio, 
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t ancor peggio. Ti dico che io sto male, e crepo 
il corpo di San Burano. Dunque ella si risolve 
d’esser la mia amorosa? 

siUER. Vi dico ch’ella smania d’ esser con voi più 
presto che sia possibile ; e perchè per buona 
sorte il capitano cavalca oggi per sino a Lucca, 
non vede il miglior tempo d’andarvi che oggi 
subito che avrete mangiato. 

COST. Come s’io ci voglio ire? oh cancaro, s’io 
V’ arrivo , la vo’ pur tramenar tutta tutta da 
capo a piè. 

QUER. Bisogna altro che tramenare l voi le farete 
qualche riuscita da baccelliere. 

COST. Non per mia fè ; mi sento ben da far qual- 
che faccenda ; e a punto l’ora dopo desinare è 
quella ch’io mi sento uom da fatti , che in al- 
tro tempo. O Brigida mia galante, ti succhierò 

, pure un tratto quel bocchino di sapa a modo 
mio ! Ah, ah Dio, che io non ci son adesso, uh, 
uh, uh, uli, uh, uh, uh. 

QUER. Che pensate di fare? che atti son cotesti 
da can mastino? guardate pur che non le stac- 
chiate il naso. 

COST. Orsù, io voglio andar a desinare, e vo' man- 
giar tartufi, maccheroni e carciofi a tutto pasto. 

QUER. Adagio, io non v’ho ancor detto il tutto. 

oosT. Che ci sarà di nuovo? non me la inacquare, 

QUER. Voi sapete, Costanzo, quanta onesta e da 
bene è questa vostra Brigida, e quanto è vaga 
del suo onore. Ella non vorria che in alcun 
modo voi foste veduto entrare , che non saria 
' ben fatto. 
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gnano; tignetevi ’l volto, pigliate di quei panni 
rotti, con toppe o chiavi su le spalle, e andate 
gridando : Chi vuol, donne, acconciar chiavi in 
toppe e toppe rotte, come dicon questi magnani 
di Pisa, che s’io vi trovassi, che so la cosa, 
non vi riconoscerei. 

COST. Mi darebbe il cuore di saper dire; ma quel 
tignersi il viso non mi piace. Come vuoi ch’io ^ 
possa baciar poi Brigida senza tigner lei an- 
cora? Bisogna pensar a ogni cosa, ben sai. 

QUER. Questo non importa ; come sarete dentro , 
vi laverete e pulirete a modo vostro. 

C 08 T. Benissimo, non si potria dir meglio; così si 
faccia, provedimi un poco d’un abito buono, e 
di quattro toppe, e vien subito da me, come tu 
hai mangiato, e non venir dalla porta dinanzi 
per non esser veduto entrare, che senza te non 
saprei far niente, 

QUER. Molto volentieri ; anderò a spedire una fac- 
cenda di mio padrone, e non mancherò. 

COST. Ed io in questo mezzo m’ anderò a profu- 
mar la barba, e lavarmi il viso con acqua d’an- 
geli. 

QUER. Ah, ah, ah, ah, e a che vi volete lavare il 
viso, se voi ve l’avete a lisciar poi col carbone? 

COST. Dici il vero ; non ti meravigliar; amor mi 
fa trasandare un pochetto, come s’usa; va pur 
via, e vien presto, eh’ io me ne voglio entrar in 
casa. • « 

QUER. Questa ha da esser la più bella burla del 
mondo. Quella di quel vecchio pazzo della com- 
media degli Intronati non ci sarà per niente ; 
a me bisogna andar ora da Brigida , e ordid.^ 
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seco il resto, che s’ha da fare. Ah, ah, ah, ah, 
comincio a rider ora. 

SCENA QUARTA 

LAMPRIDIA, cioè ALOISIO, 6 NICCOLETTA fante. 

. LAM. Niccoletta non torna, e debb’esser già ora di 
desinare. O Dio, quanto ti ringrazio, che gli è 
pur venuto quel tempo da me tanto desiderato, 
e potrò starmi e da maschio e da femina , se- 
condo che più mi parerà, senza aver più so- 
spetto della vita , poi che coloro, che cercavan 
ia mia morte, sono stati ammazzati , e si è le- 
. vato il sonaglio a chi l’avea, e ognun può tor- 
narsene alla patria sua, s’egli è vero quel che - 
mi ha detto questa monaca siciliana, e per que- 
sto fra-due o tre dì vo’ scoprirmi- a Vicenzo. 

NIC. Perdonatemi, non m’era accorta che voi vi 
partiste. 

LAM. Dov’eri costà dentro, ch’io non t’ho veduta? 

NIC. Era dietro a un altare, che diceva la mia co- 
rona, e ho veduto da una fessura, cosa da ri- 
der per ducent’ anni , ah, ah, ah, questo mona- 
che son gran cagne. 

.LAM. Che cosa hai veduto così da ridere? 

^nc. Era un Frate nella sagrestia, che ruzzava a 
certe grate con una monaca, e volendosi baciar 
qualche volta, bisognava che per li buchi della 
grata fregasser certi grugni innanzi, ch’era il 
più bel veder del mondo; e una volta fra l’altre, 
essendo colti all’improvvisa dalla badessa, fece 
bocca da ridete, e s’andò con Dio. 
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liAM. Lassale far, fan forse co’ ferri tuoi?. 

NIC. Tanto faccia! loro,; io n’ho poca paura di 
queste cose, e sempre mi diletta non sol di farne, 
ma d’intender che l’ altre lo fanna ancora. 

LAM. Lasciamo andare; Vicenzo è tornato a desi- 
nare? 

NIC. Non è tornato, e non torna, che ujsina fuora 
con non so chi suoi compagni, dova credo, eh' 
starà tutt’oggi. 

nAM, Hai trovato nessun per la straaa ? 

NIC. Nessuno, se non quel meschin di Fortunio, 
che vuol morire a tutti i patti del mondo, poi 
che voi volete essergli cosi crudele. 

LAM. Tal sia di lui; non me ne romper più il capo, 
ch’io ho stamane altri pensieri, entriamo in 
casa. 

NIC. Chi se ne pente suo danno, entriamo. 


SCENA QUINTA 

CORNELIO Innamorato , querciuola servo 
FURBETTO ragazzo di cornelio , 
BRACHETTO ragazzo del Capitano. 

♦ -s 

COR. La scala e ogni cosa è in ordine in casa di 
Alessandro, ben che più comodo sarebbe che 
uscissimo di casa mia; ma quest’ aver padre è 
una morte; sto col triemo che il Querciuola 
non sappia trovar via da intertener Costanzo 
fuor oggi di casa per tutto il giorno. 

i 
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QUER. La cosa non poteva andar meglio, ecco (Juà 
il padrone per miglior sorte. Buon dì, Cornelio. 

COR. Oh, oh. Querciuola, come van le cose? 

QUER. Bene, io vengo da casa di Brigida, o abbiamo 
ordinata la più bolla burla, per intertener oggi 
Costanzo fuora, che s’udisse mai. 

COR. Oh quanto mi piace, dimmela di grazia. 

QUER. 11 Capitano Malagigi non è per esser oggi 
in Pisa; io ho dato ad intender a Costanzo, che 
la moglie del Capitano lo vuol compiacere, e 
r aspetta in casa dopo eh’ egli ha desinato, e che 
per più rispetto di lei bisogna che vi vada in 
abito di magnano. Ella lo chiamerà suso, e come 
sarà dentro, io chiuderò la porta di fuori, e egli 
non trovando in casa alcuno, com’egli entrerà 
in camera, pianamente sarà di fuor chiuso da 
Brigida, senza ch’egli se n’accorga appena, la 
qual per certe loggie entrerà in casa d’ una sua 
vicina, e quivi starassi per fino a notte, e di poi, 
aprendogli, gli daremo ad intendere, che tutto 
si é fatto per conto d’un fratello di lei, che 
non si é partito mai il dì di casa; e Costanzo 
è uomo da credere che gli asini volipo in sua 
presenza. 

COR. Oh bella astuzia, e certo da riuscire, lo dun- 
que, com’iio desinato, me n’anderò in casa di 
Alessandro, e quindi anderemo colla, scala alla 
finestra di Lucilla, che così abbiamo ordinato ; 
e ho ritenuto Alessandro, che voleva cavalcare 
oggi alla volta di Siena per veder non so che 
commedia bella, che fan questo Carnevale gli 
Intronati. 
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QUER. È vero, a questi dì, ch’io fui là per conto di 
vostro padre, la mettevano in ordine gagliar- 
demen^e ; e son gli Intronati più floridi che fusser 
mai; han preso di nuovo casa a San Giusto. 

COR. Dove? in quella strada sì favorita? 

QUER. Favoritissima. Oh che divin vicinato, M. Do- 
meneddio. ■ , 

COR, Torniamo al proposito nostro. 

QUER. Perchè non vi movete di casa vostra, cho 
vi é più comodo? 

COR, Per dispetto di mio padre, ch’io non voglio 

.. che se n’accorga punto. 

QUER. Vostro padre non è per tornar Ano al tardi, 
che desina fuori con non so chi suoi compagni. 

COR. Oh io l’ho caro; voglio dunque andar a dire 
ad Alessandro, che venga a 'desinar meco, 6 
porti ogni cosa qu. Furhetto. 

POR. Signor. 

COR. Vien da basso. / ’ 

PUR. Eccomi, -Signore. 

COR. Va via, corri prestò a casa d’ Alessandro. Vien 
qua, dove vai? 

PUR. A casa d’Alessandro. 

COR. Che vi farai? 

PUR. Non so. Signore. 

COR. 0 gran forca! digli, eh’ io l’ aspetto a desinar 
meco, che mio padre, non mangia in casa, e che 
porti quelle cose, e che venga per la porta di 
dietro. 

PUB. Così dirò. Ì’irìn, tirin, tin, titirin, ti, n, ri. 

COR. Entriamo in casa. 

BBAO. Sole Vienne, che ’l dice *1 Creatore, il Cra%* 
tore il dice, San Pier la bè. 


lii 
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FUK. Ohu, ohu, ohu, dice buono pru uh. 
niiAC. Oh, ci mancavi tu, fregagnuola. 

FUH. 0 tu hai il bello scoppietto; vuo’lo vendcrer 
BRAC. Sì voglio. 

F(jR. 0 portalo in piazza, hottici colto? deh lasciami 
tirare un colpo, il mio Brachetto, vuoi? 

BRAC. No, ch’io non voglio. 

FUR. Ti darò una castagna. 

BRAC. È cotta? 

FUR. Cotta, eccola. 

BRAC. Dà qua. Tolli. 

FUR. Dammi due orbachelle, se tu vuoi ch’io tiri. 
BRAC. No, no, fo con la carta. 

FUR. Dammene un poca. 

BRAC. Tolli. 

FUR. Oh gli è poca, dammene un poca più. 

BRAC. Tolli ; sai, fa ’l zaffo piccolo, che tu non me’l 
rompi. 

FUR. 0 s’io dessi negli occhi a qualche donna, 
come riderei; odi che scoppio, tira bene alla 
fè, ìun tei vo’ più rendere. 

BRAC. Dove vai? dam?ni il mio scoppietto. 

Fuu. Non tei vo’ dare. 

BRAC. So che tu me’l darai 
FUR. Or tolli, frasca. 

BRAC. Oh, oh, mi ci ha rotta dentro la mattarella, 
me la pagherai ben sì. 

FUR, Ah traforcllo. 

BRAC. Ah bardassuola. 

COR. ;mì par aver veduto dalla finestra, che Fu r- 
betto è ancor qua giù; non mi credi forfantcllo? 
fa che tu non sia qui adesso. Querciuola 1 
QUER.' Signor che .lite? 
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COR. Si vuol ordinare, che^Lampridia mangi in 
camera, che sarà qui adesso Ale-sandffo, che 
non sta ben che mangi a tavola seco. 

QUER. Tanto farò, ma egli é ben una brutta usanza, 
che si tengon tanto a riguardo le fanciulle del 
di d’oggi, ehe fan poi lor venir mille pensie», 
che non son buoni. 

COR. Bisogna viver secondo l’usanza. 

QUER. Si quando non è usanzaccia. 1 Fiorentini 
ancora non che parlare, non tilascian neppur 
veder una donna loro. In Siena il primo onora 
che si fa a’ forestieri, son lor fitte le donne di- 
nrnzi al dispetto loro. E conosco di certi gio- 
vini che si procacciano l’amicizia dei forestieri 
per questa via , mostrandosi più padroni di 
queste donne, che non ne sono, e la cosa va da 
estremo a estremo. 

COR. Basta, chi ci ha da riparar, ci ripari. Ma ecco 
Furbetto, che è già tornato, 

FUR. Gliel’bo detto signore. 

COR. Che t’ha risposto? 

FUR. Non lo so, non stetti a udir quel che dicesse. 

COR. Perchè? 

FUR. Per tornar più presto, ma penso ben che 
dicesse, vengo adesso. ' 

COR. Perchè io pensi? 

FUR. Non so signore. 

COR. Tu sai ai sempre un ghiotto: su in casa, che 
si metta in órdine da desinare. 

QUER. lo vi lascerò, -Che è ben ch’io vada a prov- 
vedere per vestir Costanzo. 

COR. Va via. 
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QUEB. Non vi partite fin eh’ io non vengo, clic come 
sarà Costanzo in luogo, che non possa scappare, 
vi verrò a dir il tutto. 

OOR. Cosi fa. 

QX7ER. Sarà buon ch’io vada per questa strada 


IL PIKB DELL’ATTO SECONDO. 
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■ ' . * • 

i- 

SCENA t>RlMA 

QTTERCniOTJi, COSTANZO 6 BBiGiDA del Capitano. 

QUER. Ah, ah, ah, ah, non vi potrei mai dire quanto 
voi state bene; mi parete un magnan naturale. 
E vi giuro, che appena vi riconosco, e mi parete 
quasi un manigoldo. 

C 08 T. Può far mio padre, ch4o abbia d’andar così 
dinanzi alla mia innamorata? 

QUER. Che credete che ^sia? Quando le donne ven- 
gon lisciate dinanzi ai lor guasti, per questo 
non piaccion loro? E non è forse peggio il car- 
bone, che il solimato; anzi meglio, che se pur 
tigne un poco il viso fuora, non guasta i denti 
dentro, e non corrompe il flato. 

COST. Orsù che ho da fare? di’ via. 

QUER. La prima cosa, perchè voi non siate cono- 
sciuto, bisogna che contrafTàccia^e là voce a 
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gii!sa di questi. magnani, con dire inuntuo-c 
mezzo fioco: Chi vuol, donne, acconciar chiavi 
in toppo, e toppe rotte? State a udir come dico 

I io: Ohii, chi vuol, donne, acconciar chiavi in 
toppe, e toppe rotte? Provate un poco se sapete 
dire. Tenete su queste toppe. 
cosT. Ohu, chi vuol donne acconciar chiavi in 
I potte? 

<èUER. Oh Diavolo non dite così ! Chiavi in toppe, 
dovete dire. 

COST. Fu error della bocca. 

QUER. State a udir me, un’altra volta: Ohu, eh 
vuol, donne, acconciar chiavi in toppe, e toppe 
rotte? dite via, su, animosamente. 

COST. Ohu, chi vuol, donne, acconciar chiavi in pò, 
in toppe, e potte guaste. 

QUER.. Sì, mele guaste, volete dir voi; rotte, non 
guaste dovete dire, e toppe. Non avete sentito 
mille volte questi magnani di Pisa? 

COST. Adesso dirò bene, stammi a udire: Ohu, chi 
vuol, donne, acconciar toppe in chiavi, e toppe 
rotte? 

QUER. Or r avete trovata. Or andate, e passate da 
casa di Brigida, e dite forte, e bene, ch’ella vi 
senta, che subito vi chiamerà. Io vi lasso, che 
non è bene, ch’io sia veduto con voi. Voglio 
andargli dietro pian piano per chiuderlo di 
fuora, come sarà entrato. 

I \ COST. Eccomi alla casa, Dio m’aiuti: Ohu, chi vuol 
j I chiappe romper potte, chi vuol chiavare? 

■ ' QUER. Ah, ah, ah, il gran menchione. 

BRIO. 0 magnano, magnano, venite un poco su, 
se vi piace; entrate a questa pprta. 
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cosT. Io vengo madonna ; mi son pur fatto inten- 
dere, mi treman le gambe, ch’io non posso 
parlare. 

QUER. Lasciami serrare l’uscio di fuora. Or vo- 
glio andar a dire a Cornelio e ad Alessandro, 
che vadano a posta loro, che l’uccello è in 
gabbia. 

cosT. Olà! non ci è nessuno in questa casa? gli è 
pur questa la finestra dov’ella si fece; mi par 
d’essere in qualche luogo incantato; voglio 
r.ndar un poco per queste camere. 

SCENA SECONDA ‘ . . 

FORTUNIO, cioè LUCREZIA SOla. 

FOR. S’ io andassi alla morte, non ci anderel con 
l’animo cosi travagliato, e cosi tremante come 
io vo ora a trovar Lampridia. Io mi metto a 
un’ impresa, che non me ne può venir cosa che 
non m’affligga; s’ella mi disdice, la sua crudeltà 
e ingratitudine m’ucciderà; e s’ella, fatta pie- 
. tosa de’ miei dolpri , si lascerà alla fin vincere 
come molte fanno, che farò io per far cosa che 
le soddisfaccia? O ella conoscerà ch’io son fe- 
mina o no; se lo conoscerà, si piglierà per 
iscorno tutto l’ amore, e tutte le dimostrazioni 
che io ho fatte verso di lei , e si accenderà di 
voglia di vendicarsi. S’ella non lo conoscerà, oh 
che risa, oh che beffe si farà di me, che, a guisa 
d’un cuculo, tenga l’ali basse poco manco ch’un 
uom di pasta! Può esser maggior scorno a ua 
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glóvìno innamorato che condursi solo con 
donna sua e mancarle sul buono? Oh che strana 
fortuna è la miai non veggio modo da riuscire 
da questa impresa con onore. Ma faccia Iddio, 
io pur r abhraccerò, e hacerò mille volte, e chi 
sa? Forse che amore non abbandona chi’l serve 
con fede ; venuta eh’ io sarò da lei, mosso a pietà 
dì me, mi farà per un’ora diventar uomo; andar 
voglio, escane quel che vuole. Volterò di qua 
per entrar alla porta di dietro, come Niccoletta 
aa’ha ordinato. 


SCENA TERZA. 

CORNELIO , ALESSANDRO 6 LUCH.LA. 

COR. O Alessandro, come mi sento allegro; io ti 
prometto, che s’ io andassi a far le nozze con la 
figlia deir imperadore , che imperadore? s’io 
andassi a pigliar la possessione del regno del 
Cielo, non anderei con tanto diletto, con quanto 
vo ora a parlar a Lucilla. 

ALES. Per l’amor ch’io ti porto, ne sto piuttosto 
di mala voglia, che altro. 

COR. Tu hai il torto, perchè? 

ALES. Perché s’ella seguiva d’esserti cruda, era 
forza che tosto tu risanassi la tua piaga; die 
in somma la ingratitudine é quella che uccide 
l’amore, e non si può durar lungo tempo al 
disfavori • ma ora eh’ ella comincia a darti spe- 
ranza di qualche bene, ti sarà una rafferma per 
farti gittar via i’ avanzo dell’età tua migliore» 
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e se tl dice pur due parole che ti paiou tjuone, 
ti veggio raccender per due anni più. 

COR. Che vuoi cavar altro, Alessandro, di questo 
mondo, che lo star contento? ogni poca di cor- 
tesia, che m’usi costei, mi farà più felice, che 
tutti gli studj, lo ricchezze, e gli onori, ch’aver 
si possano. 

AiiES. Parli da uom perduto. Codeste parole non 
son le tue, ma d’un interesse che t’appanna 
gli occhi, che come lo leverai, sarai il più scon- 
tento che sia stato già dugento anni, oltra che 
da costei non ti può venir favore , che ti duri 
molto tempo. 

COR. Perchè? 

Ai.ES. Perchè la conosco, ho provato e so che cosa 
sono le donne d’oggi, e maggiormente simili a 
lei. Non ci sono più per niente le virtù, le let*» 
tere, e I buoni costumi degli innamorati. Que- 
ste giovani del dì d’oggi voglion altro che così 
fatte cose. Più presto si dilettano delle stra- 
mancerie , e sgherrerie, che di cosa che buona 
sia. Poni un poco cura agli intertenimenti, che 
son oggi dove sien donne, e fanne paragone 
con quegli di qualch’anno a dietro. Allora in 
mille segni si conosceva l’ingegno, l’accortezza 
e la virtù, così degli innamorati come delle 
donne loro. Ora di’ una parola ch’abbia del 
buono, un tratto eh’ abbia dell’ astuto, dormon 
tutte; dà lor qualche guancialata,- gitta loro 
qualche guazzino nel mostaccio, elle ridono, 
elle sgalluzzano, che non toccan terra. E mi 
ricorda, che a questi dì, domandando una raris- 
sima gentildonna un di questi cosi fatti giovini. 
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ALES. lo non mancherò; e poi die la cosa ha da 
andar male, facciamola andar come si deve. 

COR. Non dubitare, Alessandro, che s’io ottenessi 

da lei quel ch’io desidero, vorrei poi studiar 

com’un cane. 

« 

ALES. Più tosto farai del resto. 

COR. Eccoci alla casa, entriamo in questa stradetta, 
dove non entra mai persona; entra presto. 

ALES. Che .segno farai, ch’ella il conosca? 

COR. Sta queto, lascia far a me: fls, fis, fls, fls. 
Non ti muover, ch’io la sento. 

Luc. Cornelio, anima mia, è stato nessun che 
v’abbia veduto? 

COR. Signora no. Siam venuti Alessandro ed io, 
con tanta segretezza, con quanta è stata pos- 
sibile, e abbiamo con noi la scala. Se vi piace 
eh’ ella s’adoperi. 

LUC. Cornelio, il vostro amore, e la vostra fede 
verso di me m’ha fatto movere a pietà di voi che, 
non contentandovi d’altro, come persona gen- 
tile, che di parlarmi, ve l’ho voluto concedere 
volentieri; ben ch’io non sappia, che cagion vi 
sia, che io vi sia piaciuta. 

COR. Madonna, la vo.stra bellezza era atta ad in- 
fiammare il ghiaccio, non che il mio cuore. 

LUC. lo .so ben, che in me none bellezza che va- 
glia molto, che ne sono in Pisa mill’ altre più 
belle di me ; ma io do questo alla cortesia vo- 
stra, che vi fa dir così. 

N 

COR. Cile io non vi voglia adulare, ve ne può far 
fede il fuoco che m’arde il petto. Ma di grazia, 
se vi piace, oegnatevi .d’accomodar la scala, 
mandate a basso un filo che la tirerete su 
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Luc. Cornelio, noi possiamo comodamente parlar 
di qui, che questo è un luogo, che non è peri- 
colo, che ci passi nessuno; e d' Alessandro, poi 
che siete tanto amici, non mi curo che sia 
presente. 

COR. 0 madonna Lucilla, non pensate voi, che le 
vostre parole, tanto mi saran più care, quanto 
saranno più da presso? 

LUC. Deh contentatevi di questo ! ohe credete che 
importi un poco più da presso, o un poco più 
lontano? Sapete bene, che a una gentildonna, 
non sta bene il maneggiar scale di fune. 

COR. Ah madonna, questo non corrisponde all’ amo- 
revolezza della vostra lettera! e che sta meglio 
ad una gentildonna, che l’usar cortesia verso 
di chi ama, come fo io? si che di grazia non 
mi mancate. 

ALES. Madonna Lucilla, non farete contro la gran- 
dezza del cuore é del sangue vostro, in esser 
pietosa di chi muor per voi, e particolarmente 
in cosa così ragionevole. 

LUC. Orsù, non posso mancare a si grande amore; 
vo a vedere, s’io ho nella sacchetta una cor- 
dellina ; ella vi è ; ecco eh’ io la mando a basso, 
appiccatevi la scala, che la tirerò su, e guar- 

. date di grazia di salir destro, che non vi accag- 
gia cosa che mi faccia scontenta per fin ch’io 
viva. 

COR. Tutto farò. Benché il morir per voi, saria la 
più cara morte ch’io potessi fare; tirate su la 
scala. 

LUC. Or io l’anderò ad accomodare a quella infer- 
riata. 
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COR. Lucilla non andate ancora, udite una parola 
se vi piace, • ' . • . , 

Luc. Che cosa? . . * > ^ 

COR. Io vi domando di grazia, che non toniate a 
presunzione un piacer ch’io vi domanderò per 
quell’amore, che con tanta fede v’ho porta- 
\ to, vi porto, e porterò, per quella bellezza, 
che, rilucendo in voi, mi accese si fieramente 
deir amor vostro, vi prego e vi scongiuro, che 
quelle poche parole oneste, che han da esser 
tra voi, e me, le mi vogliate conceder dentro 
in camera vostra, e non con quello incomodo 
della inferriata. Accomodate la scala a cotesta 
. finestra, e lasciatemi venire a star da. voi mez- 
z’ora’, cosa più sicura, più netta, e a me più 
grata. 

LUC. I prieghi vostri, Cornelio, mi dovrebbon muo- 

/ 

vere a maggior cosa che non é questa; ma 
perch’io ben conosco, che voi considerando 
meglio tal cosa, giudicherete non convenirsi, 
so che voi ancora, come ragionevole, non ve ne 
contenterete. ' - . - 

COR. L’amor, ch’io vi porto, è così puro, e così 
sincero, che s’io conoscessi cosà, che fusse 
punto in danno dell’onor vostro morrei prima, 
che io la. desiderassi; ma io non so veder quel 
ch’importi, che tra gli onesti ragionamenti no- 
stri, stia in mezzo il ferro d’una inferriata, o no. 
LUC. Io non vi conosco persona così insensata, 
che non conosciate quant’io più mi porrei a 
pericolo, trovandomi nelle man vostre senza 
alcuna sicurezza, che con la difesa di quell’ 
ferriata. 
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COR. Or questo che dite, ricevo ben’ io perin8:iu- 
ria, che dove io mi pensava che la mia fede vi 
fusse chiara), or mostriate di non conoscerla. 
Dunque vi può cader nell’animo, eh’ un che 
v’ama tanto, abbia bisogno d’altra sicurezza 
per non oTendervi, che del p*Dprio contento 
vostro? lo che, al girar d’un vostr’occhio, an- 
derei, volerei, arderei, in cosa poi che importa 
tanto offenderei la voglia vostra? Ahi quanto 
mal mi conoscete madonna Lucilla, 
i.uc. Io non ho detto così, Cornelio, per offender 
la vostra fede, ma perché molte volte si fa quelle 
che non si vuole, e gli uomini non son .sem- 
pre signori di loro stessi. 

COR. Se non basto io a non offendervi, io ho tal 
guida meco, che non consentirebbe mai, che 
lo facessi. Troppo gagliardo è l’amor ch’io vi 
porto, che mi guida, e mi mena dietro scioglie 
pedate del voler vostro; e vi voglio dir più 
oltra, che questo ch’io v’ ho domandato di tro- 
varmi, con vostra buona grazia, a solo a solo 
con voi, non l’ho fatto tanto per il piacer che 
me ne saria per venire, ancor che sarebbe gran- 
dissimo, quanto per conoscere à questo segno, 
se voi avete fede nella mia fede. 

LUC. Ad. una donna, Cornelio, che sia donna, im- 
porta troppo l’onor suo, nè si debbe maravigliar 
alcuno s’ella ha gelosia delle cose, ancor ch’elle 
non sieno, o non possono essere. 

COR. Quanto più la importa, tanto più importa a 
chi l’ama, che sia cosi. E vi giuro per quell’iddio, ^ 
eh’ è in Cielo, e che è presente alle parole no- 
stre, che tra tutte le belle part , che sono jn 
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voi, e che mi hanno acceso deH’amor vostro, 
è stata la vostra onestà ; e che io ve la turbassi 
mai, e le congiurassi centra, prima morirei. 

ALES. Potete dar ferma credenza, madonna Lucilla, 
alla promesse d’uno innamorato così da bene. 

Luc. Che importa a Cornelio, se non vuol altro, 
che parlarmi, in che luogo se lo faccia? 

COR. M’importa, se non per altro, almen per cono- 
scer se voi mi amate, perchè chi ama si fida in 
tutto e per tutto della cosa amata. 

LUC. Le mani, Cornelio, in questi casi, non obbe- 
discono alla volontà, voi vi fidate troppo di voi 
stesso. 

COR. Io non mi tengo cosi deboi d’animo, ch’io 
non sappia resistere al senso. Io non muoverò 
pur un dito nè più qua, nè più là, che voi mede- 
sima vi vogliate. 

LUC. Se vi sentite bastante a questo voi, non mi 
ci sento fors’io; chi sa, se avendovi io appresso 
senza impedimento alcuno, non mi saprò rite- 
ner di non far eosa, che pentendomene poi, 
m’ affligga sempre il cuore? 

COR. Vi prometto di contrastare all’ appetito vostro 
e al mio; non dubitate, fatemi questa grazia. 

Lue. Non so quasi come negarvela. 

ALES. Glie la potete conceder sicuramente, madon- 
na Lucilla, che Cornelio è la stessa modestia. 

lue. Orsù, son contenta sotto la fede d’un tale 
amante; ma perché a questa finestra non è 
comodo d’appiccar la scala, andate in questa 
casa guasta qua di dietro, che vi risponde 
un’altra finestra attissima a tal proposito. 

COR. Così faremo. 
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SCENA QUARTA 

IL CAPITAN MALAQIGI, FAGIUOLO SCrVO, 

IL QUERCIUOLA SCrVO , COSTANZO VCCChio , 
e IL RUZZA servo. 

CAP. Io doveva andar a caccia col Duca, e la dlf. 
fereuza, che è stata fra quegli scolari» fu ca- 
gione che non s’andò. Dov’è studio, non c’é 
mai altra faccenda, che dottori, e scolari. Bene- 
detto sia il campo I almanco tra i soldati non 
accascon queste questioncelle di due quattrini. 
Arm’arme , cancar venga alle lettere, u Cedant 
arma togae » disse colui. 

PAG. Aveva pur inteso, che andavate a Lucca con 
non so che gentiluomo. 

caf. Ti dirò; io do ad intendere alle brigate di 
molte bugie, per non mostrar alle genti il favor 
che ho col Duca. 

PAG. Ah sì, si, v’intendo. Oh! voi vi dovete portar 
bene alle caccie, perché son molto somiglianti 
alle guerre. 

CAP. A cervi, e a capri non me ne degnerei; ma 
come sono cignali, orsi, e rinoceroti, si bene, 
' ci sono valentissimo. 

PAG. Che cosa son granceroti? son buoni a man- 
giare. 

CAP. Si vede bene, che tu non sei pratico. Oh se 
tu fussi stato a Venezia , che Aere caccie vi 
sono. 

PAG. Venezia, non é quella, che ha le mure d acqua? 

CAP. Come le mura d’acqua? comd yuoi tu che 
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Stessero in piedi, se fusser d’acqua? Tu sei il 
bel pecorone. 

TAO. Così ho inteso dire . 

CAP. T’è stato cacciato il porro. 0 Dio, adesso mi 
ricordo, che io v’arrivai una volta a mezzanotte, 
che eran serrate le porte , e subito che seppe , 
che io era io, venne il messer di san Marco ad 
aprirmi in persona, e non ti potrei mai dire 
r onor, che mi ci fu fatto.jln' fine é gran diffe- 
renza da. uomo a uomo. 

JAG. Più da uomo a bestia, com^sif *e voi. 

CAP. Che dicevi? 

FAG. Non credo, che si trovi un altro che sia voi. 

CAP. Che vuol dir che la mia casa é chiusa? dove 
sarà andata quella porca della mìa moglie? 

FAG. Non so, poco fa era in casa. 

CAP. Al corpo della puttana nostra; dispestia 11 

FAG. Entrate, entrate; sarà andata dalla cornai e 

QUER. Voglio passar da casa del capitano, pei 
veder s’io sento nuova del nostro magnan va 
lente. Ma la casa é aperta, chi diavolo l’ha 
dispestiata? Sento romore in casa; al corpo d; 
me, che quella é la voce del capitano. Iddio 
voglia che non accada qualche disordine. Voglio 
partir di qua per tutti i casi, e per far intender 
a Cornelio s’io posso, che stia in cervello. 

OAP. Doh, brutto gaglioffo, che facevi qua? 

cosT. Oi, oi, non ci era per mal nessuno. 

QUER. Oh, povero Costanzo, tu n’ hai le tue. Voglio 
andar presto ad avvertir Cornelio. 

cosT. Oimè, oimè, aiuto, aiuto, rendetemi le mU. 
toppe. 

CAP. Ti renderò questo calciOt 
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ctwT. Oi, miserìoordia. 

CAP. Al corpo della sagrata nostra, che se tu hai 
più tanto ardir di passar per questa strada, ti 
romperà tanto Tossa, ch’io t’ insegnerò a entrar 
per le case d’altri senza licenza, che venga il 
cancaro a te, e a quanti magnani si trova, e se 
non che tu non sei degno, che questa spada 
s’ imbratti nel sangue tuo , ti leverei il collo 
dalla testa. 

cosT. Ne son degno quant’un altro, ben che mi 
vediate cosi, nondimeno. 

Cai*. An or hai ardir di rispondere? 

CosT. Non ho ardir, non ho ardire. Egli non m’ha 
conosciuto, manco male. Or questa è stata una 
bella giarda. Ti so dir che quel furfante di Quer- 
ciuola me T ha appiccata; ma forse non è stato 
egli, che io vidi pur Brigida alla finestra, che 
mi chiamò. Certo la sciagurata è stata cagione 
di tutta la cosa, eh’ altri che ella non potè essere 
che mi racchiudesse in quella camera del neces- 
sario, dove ho avuto ad ammorbare per il puzzo 
orrendo, che mi veniva agli occhi. Va, fidati poi 
di donne, va. In fine elle son tutte a un modo. 
Ma lasciami andar presto a casa, acciò ch’io 
non sia conosciuto con questi panni. Un’altra 
volta sarò più savio; ma io veggio il Ruzza su 
la porta; che dirà come mi vede in quest’abito? 
che gli darò ad intender per onor mio? 

RUZ. Io guardo, guardo, chi é costui, che viene 
in qua, e mi pare il mio padrone, e non mi pare. 
Egli è desso a fè; certo li sarà stata fatta qualche 
giarda. Voglio finger di non conoscerlo. 
co.ST. Che fai Ruzza? Tu vedi come le cose vanno. 
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Ruz. Tu sei molto presuntuoso, magnano, passa 
fuora, non abbiamo bisogno d’acconciar toppe. 

cosT. Vien dentro, vien dentro, ;che ti dirò ogni 
cosa. 

RUZ. Tu vuoi le burla ; dico sta fuora, io. 

C 08 T. Or questa sarà bella, non mi conosci? - 

RUZ. Ben sai ch’io ti conosco. 

COST. E chi sono? 

RUZ. Un manigoldo sei, s’io t’ho a dir il vero, 
vatti con Dio, che Costanzo non é in casa, e 
quand’ egli non c’ é, non voglio che c’entri nes- 
suno. 

COST, A dirti il vercr, Costanzo son io. Entrai che 
saprai tutto. 

RUZ. Oh, questa sarebbe da ridere, che tu volessi 
che io non conoscessijl mio padrone. Tu debbi 
aver bevuto. 

COST. Guarda, Ruzza ; al corpo non mi far bestem- 
miare, ohe io son io ; non ti direi una cosa per 
un’altra. Son vestito da magnano per una ra- 
gione ch’io ti dirò poi, guardami in viso. 

RUZ. Quanto più ti guardò, più m’hai'viso di scia- 
gurato: che cosa è Costanzo, che è galante, 
grazioso, che par un angelo? 

COST. Gli è questo carbone che m’ha trasfigurato. 
Credi a me, ch’io non ti direi bugia. 

RUZ. Vatti con Dio. Va, scorgi tuoi pari. Comincerò 
a far con altro, che con parole. | 

COST. Mira, Ruzza, al corpo di san Barbiola, eh’ io 
mi comincerò a scorucciare. 

RUZ. Scorrucciare ah? Tu m’inviti al mio giuoco. 
Tira via, brutto sciagurato, poltron, furfante, 
briccone, gaglioffo, s’iojpiglio una stanga.) 
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oosT. Oh povero me sventurato, a che son con* 
dottol Fa una cosa. Ruzza, portami almanco ua 
poca d’acqua, ch’io mi lavi il viso, che vedrai, 
ch’io son Costanzo, che non ce ne mancherà 
un dito. 

Buz. ,Che direbbe poi il padrone se venisse, e tì 
trovasse in casa? 

COST. Odi, Ruzza: s’ei ci torna mentre ch’io sono 
in casa, io ti vo’ far imperadore. 

BUZ. Io ti metterò in casa, con questa condizione, 
che come toma Costanzo tu ti vadi con Dio. 
COST. Così si faccia, mettimi dentro, e se tu non 
trovi ch’io non sia io, di’ eh’ io sìa un altro. 
BUZ. Oh, oh, or vi riconosco; perdonatemi, entrate, 
entrate, ch’io non vi conosceva, 

COST. Oh, non ti diss’io? andiam dentro» 

IL FIHB DELL’ATTO TESZO. 
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SCENA PRIMA 

COSTANZO , RUZZA 6 QUERCIUOLA,' 

cos. Queste son le madonnuccìe, questi sono gb' 
altarucci di questa santarella, che non c’era 
mai altra faccenda che vestir bambo cci. Al corpo 
d’ Anticristo, ch’io le farò recere, s’ella ha man- 
giato nessun buon boccone. 

Ruz. Debbe aver vestito bambocci oggi ancora^ 
per questo non è mancata la devozione. 
cosT. Tu burli , Ruzza , in una cosa che importa 
tanto, A che vuoi eh’ io sia ór più buono con 
coma sì lunghe in capo? 

RUZ. Elle non usciranno un dito fUora, se voi non 
le fate uscir per voi medesimo ; non vi fate peg- 
gio da voi, che vi abbian fatto gli altri, 

COST. Come da m e medesimo ? 
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KUZ. Da voi medesimo, sì; perché se voi né stato 
cheto, chi sarà^che le vegga mai? E che cosa 
son poi elle se non sciocca opinione degli uo- 
mini intorno all’onore ? Che opinion potran le 
genti avere se voi stesso, palesando la cosa, 
non la fate loro sapere? . . , . 

OOST. Vuoi dunque che mi sia fatta ingiuria, e 
non mi difenda? 

Huz. Lasciateci pensare a chi tocca più, e non vo 
nc date tanto affanno. 

COST. E a chi tocca più di pensarci, che a me? 
povero vecchio disyenturato ? 

Ruz. Al suo marito tocca ; non l’ avete voi mari- 
tata a ir*?sser Leonardo, che andò a Roma due 
mesi sono ? staremmo freschi se una vergogna 
tale avesse da versarsi in capo al padre, ai fra- 
telli, e a tutto il parentado. 

COST. Di’ ciò che tu vuoi; non mi daresti mai ad 
intendere, che io non fossi rimaso^ svergognato 
per tutta la vita mia; ma se io non le ne fo far 
la penitenza, mio danno. 

RUZ. Ditemi un poco : sapete voi di certo che que- 
sta vostra figlia abbia fatto errore?, avete voi 
ben veduto ? guardate che non vi sia paruto di 
vedere una cosa per un’altra. 

COST. Come , s’ io ho veduto ? che volendo io an- 
dar nello studinolo per non so che miei biso- 
gni, vidi per una fessura del muro, che risponde 
nella sua camera, un uomo molto strettamente 
con esso lei. Ah sciagurata 1 io le ne farò ben 
patir le pene si. Io gli ho destramente, senza 
che se n’accorgano, chiusi in mòdo, che non 
possano uscire di quella camera, e ho la chiave 
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con esso me , che so che di aentro non si p«6 
aprire. Me ne voglio andare a rammaricar al 
duca, e pregarlo che ci mandi la corte per ca- 
stigarli. So che non mancherà, che fa gran 
conto di queste cose. 

Ruz. Eh non fate, padrone. Non discoprite questa 
vergogna per tutta Pisa; dovè che, se sarete 
savio, non lo saprà altra persona che voi' e io. 

COST. Non ci è disegno, io voglio andare. Tu non 
partire di casa, e non ci lasciar entrar persona, 
e non far intendere a Lucilla cosa alcuna di 
quel ch’io sappia, o di quel ch’io faccia, che 
gli vuo’far corre all’ improvviso i traditori, i ri- 
baldi. ^ 

Buz. Governatevi a vostro modo; io non mi par- 
tirò, e non uscirò della voglia vostra. 

CosT. Di qua farò più presto. 

RUZ. Oh come s’intrigan questi ignoranti , che 
non san ricever uno scherzo dalle donne loro! 
Ha avuto questa meschinella un poco di pia- 
cere al mondo , e ’l padre proprio , col palesar 
la cosa, cerca di vituperarla; guarda che cer- 
velli ! 

QUER. Non ho potuto far avvertito Cornelio della 
uscita di Costanzo di casa del Capitano. La- 
sciami un poco ' passar di qua per odorare a 
che sia riuscita la cosa del nostro magnano da ■ 
bene. Veggio il Ruzza su la porta. 

BUZ. Dove vai. Querciuola ? Oh se tu sapessi i bei 
casi che son seguiti 1 

QUER. Che casi ? 

RUZ. Non te gli posso dire. 
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QUBR. Iddio aiuti Cornelio! Perchè non meli puoi 
dire? 

Buz. Perchè Importan tioppo, e son cose da non 
l’andar dicendo. 

QUER. E’ par che tu non mi conosca; tu sai pur 
quant’ io son segreto. 

BUZ. Io te ’l dirò ; ma non ne parlare , che tu mi 
rovineresti. 

QUER. Eh di’ via senza tante cerimonie. 

BUZ. Ti dirò. Costanzo per la fessura d’uno stu> 
diuolo ha veduto trastullarsi, dic’egli, un gio- 
vine con la sua Lucilla; ed è andato infuriato 
dal duca per farlo punire. 

QUER. Oimè! e non si potria aprir quella camera 
in qualche modo? 

BUZ. Questo è impossibile, che è uscio fortissimo, 
con serrature indiavolate. 

QUCB. Orsù ti lasso. 

BUZ. Tu te ne sei molto alterato; che t’importa 
questa cosa? 

QUER. Non altro, ti lasso. 

BUZ. Va, e io salirò di sopra fin che torni il mio 
padrone. 

QUER. 0 pover Cornelio, che ha posto in tanto pe- 
ricolo la vita sua! Il meglio eh’ io posso fare . 
è eh’ io cerchi Vicenzo suo padre , acciocché 
possa, 0 col duca o con Costanzo, porci qual- 
che riparo. Di qua sarà più corta. 
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SCENA SECÓNDA 

1 

viCENzo vecchio, e il querciuola servo. 

vie. Io non pensava che fusse mai finito quel pa- 
sto. Ha menato messer Guicciardo due soli 
amici domestici a mangiar seco , ed ha fatto 
loro un banchetto, che starla bene a dodici fo- 
rastieri di conto. Benedetta usanza dei nostri 
tempi \ Se allora mi fosser venuti otto o diece 
forestieri a' casa, oltre un poco di castrato or- 
dinario , avrei lor posto in tavola quattro sal- 
cicciuoli , del cacio , delle pere , quattro casta- 
gne , e tira il fianco. Ora , se ti vien pur una 
sorella a casa , si fa banchetto , che dura tre 
ore grosse, da rovinare in un tratto e la borsa 
e la complessione. 

QUEB. Infine , egli è pur grande l’ardir d’ un gio- 
vane innamorato ; ma ecco Vicenzo che vo cer- 
cando. 

vie. E’ si vede bene eh’ allora era più ricca que- 
sta città, e i cittadini più accomodati che non 
son ora, che il voler pasteggiar fuor di propo- 
sito, vestir di velluto per fino al naso, starsi a 
gambettar su per li murelli senza far niente , 
farebbe in due anni impoverir un regno , non 
eh’ una città simile a Pisa nostra. 

quer. a tempo vi trovo , Vicenzo ; male nuove vi 
porto, se tosto non riparate. 

vie. Oimé, che sarà questo? 

QUER. Il vostro Cornelio. 

vie, Dio m’aiuti, è vivg Cornelio? 
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QUEK. Fin adesso è vivo e sano'; ma bisogna ri- 
parare a quel che segue. Egli, come dovete sa- 
pere, è innamorato di Lucilla, figlia di Costanzo. 

vie. M’ era ben accorto ch’era innamorato, benché 
non sapeva di chi ; ma segui. 

QUEB. L’amor grande, ch’era tra l’uno e l’altro, 
è stata causa eh’ egli si è posto a pericolo di 
entrare a mezzo giorno con scala di corde in 
camera di lei. E pur ora ci sono stati trovati 
da Costanzo, il quale , senza dir niente a loro, 
racchiusigli di fuora, è andato al duca per far 
vendetta, e non debbe esser anco arrivato, che 
adesso adesso mi son abbattuto li, che il Ruzza 
mi ha detto il tutto ; or a voi bisogna non por 
tempo in mezzo. 

vie. O Dio ! tuttavia mi pareva di veder una si- 
mil cosa. 0 Cornelio flgliuol mio ! uh, uh, uh, 
uh, uh, uh, uh! 

QXJER. Non è tempo da piagnere, bisogna spedirla 
presto. 

vie. Che ti par da fare ? 

QUEB. O bisogna andarsi a raccomandare al duca, 
ovver gittarsi nelle braccia di Costanzo , che 
non dubito , per l’ amicizia che è fra voi , che 
farà cosa che vi sarà grata. Ma sarebbe biso- 
gno trovarlo innanzi che parli al duca. 

vie. Tanto vo’fare. Ma non si potrebbe in questo 
mezzo con qualche ingegno far uscir Cornelio 
da quella stanza. . 

QUEB. Io non so in che stanza di quella casa si 
sieno, nè se io potrò farglicl sapere, o se avrà 
comodo di scender per qualche finestra ; perchè 
da quella banda donde sali, io credo che non 
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ho potuto farmi sentire ; ma quando ben lo fa- 
cessimo uscir di lì, in ogni modo Costanzo lo 
farebbe citar dal duca, perchè. dalla figlia per 
forza saprebbe il tutto. 

Vie. Manco mal sarebbe; che alla più trista, po- 
trebbe, con l’andarsi con Dio, salvar la vita. 

QUEK. Ben dite, e io in tutti modi vo’ veder di 
trovar qualche via di trarlo fuora. 

Vie. Pensa un poco qualche cosa. Querciuola mio 
caro, e io, per non tardar più, volterò di qua. 

QUER. Andate. Ora è ’l tempo. Querciuola, che il 
tuo ingegno s’assottigli, perché vorrei, se fosse 
possibile, salvar insieme la vita di lui, e l’onor 
di lei. Pur la prima cosa bisogna cavar Cornelio, 
che importa più. Voglio andar là di dietro ih 
quella casaceia rovinata, e veder se per sorte 
fusse in qualche camera che mi sentisse, e po- 
tesse per la scala , ch’egli ha, scender a basso. 


SCENA TERZA 

Messer i.ucrezio Siciliano e messer 
FABRIZIO dottore. 

M. i.uc. Quel mi riesce a punto, ch’io mi pensava^ 
poi che tanti anni non si è avuta nuova d’Aloisio 
miq nepote , è verisimil che qualche mala for- 
tuna, 0 di morte, o di altro gli sia incontrata. 
Io ho cerco le prime città di Francia e d’Italia, 
e ultimamente Roma; posso, lasso, tornarmene 
la a posta mia. 
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* M. PAB. Valentemente sì è portato questo scolaro 
alla disputa di stamattina. Vengan suso in que- 
sta età nuova di begli ingegni. Ma chi è questo 
forestiero che viene in qua? me lo par certo co- 
noscere, e non mi pare. 

M. Luc. Non so s’ io mi saprò ritrovar l’osteria 
dov’io son ^alloggiato. Questo gentiluomo forse 
me la insegnerà. Qual è buona via per "andare 
a l’osteria della corona? 

M. PAB. Questa è buona. Quanto più guardo , più 
mi par di conoscerlo. 

M. LUC. Vostra signoria mi guarda molto. 

M. PAB. Or v’ho riconosciuto; non siete voi messer 
Lucrezio Ramaldini da Palermo? 

M. LUC. Sì, sono, perchè? 

M. PAB. Perchè son da Palermo ancor io; e non mi 
conoscete? 

M. LUC. Sareste voi mai messer Fabrizio Leonzini? 
Certo voi siete desso, pur or vi raffigurisco. Io 
andava sopra pensieri, non vi maravigliate, e 
poi son molt’anni, che non ci siamo veduti. 

M. PAB. O messer Lucrezio, la barba bianca è ca- 
gion d’ogni cosa. 

M..LUC. Come siete voi qua, messer Fabrizio? 

M.(pAB.' Io sono stato condotto quest’anno qua per 
il primo luogo del civile, della mattina; ma voi 
che andate facendo a Pisa? 

M. LUC.. Io vi dirò messer Fabrizio ; voi sapete che 

^ nel XXXII, in quel tempo che eravate fuora, fu 
fatta quella gran novità nella città nostra, per 
le parti che voi ben sapete. 

M. PAB. Oimè, non me le ricordate, che per quel 
conto convenne a mio fratello, messer Lodovico, 
> 
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andarsi con Dio, come ribello, e per più sicu- 
ranza della vita d’una mia figlia Lucrezia, che 
io aveva lasciata in guardia sua, la menò seco, 
nè n’ho sapute di poi più nuove. 

M. liUO. Del tutto sono informato. Or essendo in 
quel tempo fatto ancor ribello un mio fratello 
messer Francesco, come capo d’una congiura, 
con sonaglio gravissimo, non sol sopra di lui, 
ma ancor sopra d’un suo figliolino detto Aloi- 
sio, in quel tempo di sette o d’ott’anni, si partì 
segretamente con esso, e per più sicurezza delh 
vita del suo figliuolo, lo fece andar in abito di 
femina, perché fusse men conosciuto per tutti 
i casi. Il mio fratello per quanto io seppi poi, 
si morì in Francia, e d’Aloisio non ho mai piè 
potuto spiar dove sia, e quel che ne fusse. Oi 
- essendo per grazia di Dio ridotta la città nostra 
ad un bellissimo vivere, e perdonate l’ingìurie, 
e restituita la patria, e la roba a ognuno, io 
che non ho figlie, nè altra persona al mondo del 
sangue mio, che questo mio nipote Aloisio, al 
qual torna la roba di tutti i miei, mi son mosso 
di casa per andar a cercarlo con quella dili- 
genza che ho più saputo, né per ancora, una 
minima speranza ne posso avere, si che per di- 
sperato fo pensiero di tornarmene a casa, poi 
che tutto è stato indarno." 

M. FAB. Oh, Iddio sia lodato! dunque è ridotta la 
città nostra à buona e santa vita, e i cittadini 
ritornar possono? già me ne pareva aver udito 
non so che, per via d’una certa suora Siciliana, 
che è qua nel monastero di san Pietro. £ quanto 
ha che fu questo? 

•1 
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M. LOG. Da poco tempo in qua è successo il tutto. 
M. FAB. Messer Lucrezio, mi duol molto della mala 
fortuna vostra, she avendo un sol nipote di 
tutta la casa vostra, quello non ritroviate ; non- 
dimeno vi conforto a darvi pace, che ben egli 
dovunque sarà, come saprà la buona nuova 
della città sua per se medesimo ritornerà es- 
sendo vivo. 

M. LUC. Già ho questa speranza. 

M. FAB. Io voglio che noi andiamo a far levar le 
robe vostre, e i cavalli deU’osteria , e vi ridu- 
ciate .in casa mia, e vostra, per star qua da me 
qualche giorno, che desidero di ragionar coi. 
voi molte cose. 

M. LUC. In casa vostra tornerò bene, ma voglio 
' domattina partir di qua senza manco. 

M. FAB. Ci penseremo poi ; andiamo per questa 
sti’ada. 


SCENA QUARTA 

IL QUERCIUOLA servo e CORNELIO innamorato. 

QUER. Io vorrei volentieri che noi trovassimo vo- 
stro padre innanzi che parlasse a Costanzo, 
eh’ è andato per raccomandarsegli per conto 
nostro. In fine voi giovini vi mettete a gran 
pericoli. 

COR. Tutta la colpa è tua, che non hai saputo in- 
tertener Costanzo fuora, come ti dissi. 

QUER. Chi aria pensato che il capitano non an- 
dasse a Lucca, com’era deliberato? ma ditemi, 
com’è andata la cosa con Lucilla? 
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COR. Lucilla è la più saggia, la più casta, e la 
più integra donna, ch’io vedessi mai. In somma 
si trovan pur delle donne, che non si lascian 
persuadere così al primo. Io con molte pro- 
messe di non offenderla, ottenni, ch’ella mi 
mettesse in camera, dove . arrivato , tutti quei 
. modi che meglio seppi usai per persuaderle il 
fatto mio, e finalmente ogni cosa fu indarno. 

QUER. Dunque non avete fatto niente? o che ver- 
gognai e come le potrete capitar innanzi? 

COR. Ella non ha voluto. 

QUER. Ella doveva voler quanto a lei, ma voi non 
dovete aver fatto ’l debito dal canto vostro. E 
dove avevate le mani? 

COR.^ Come le mani ? Iddio me ne guardi. 'Io desi- 
derava d’aver da lei la cosa per amore, e non 
per forza. 

QUER. Voi siete poco pratico ; quell’ è una forza 
che si chiama amore. Contrastan le donne, per 
esser vinte. 

COR. In somma, la jcosa è andata così e non me 
ne pento. 

QUER. Dunque non n’avete spiccato niente, eh? 

COR. Io. tanto pur seppi dire, ch’ella mi concesse 
un bacio, e quel ch’importa più, m’ha data la 
fede di non pigliar mai aitilo marito che me, e 
io ho fatto il medesimo a lei. 

' QUER. Oh! intendo eh’ ella è maritata. 

COR. Non é, no; ci sono state solamente le parole 
di Costanzo, ed ella non ha consentito a niente. 
Voglio pregar mio padre, che operi ch’io l’abbia 
in tutti i modi. Vorrei ben), se fosse possibile, 
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che in qualche modo riparassimo all’onor di lei, 
rispetto all’animo di suo padre. 

Già ci ho pensato, e credo che sarà agevol 
cosa. Costanzo non ha conosciuto chi fusse 

' quello che era in camera ; or la Brigida del ca- 
pitano é tutta mia , e l’ ho menata , e la meno 
sempre dove mi pare. Ella é in casa d’una vi- 
cina, anderovvi, e la farò vestir a uomo, e me- 
natala là, chiamata Lucilla, le farò tirar su co- 
testa scala, e metterla dentro in camera, la qua’, 
trovata dalla corte, scoprirà chi ella sia, e dirà 
ch’ella con questa astuzia volesse assalir poi 
la notte Costanzo nel letto suo per l’amor che 
gli porta, egli è sciocchissimo , e oltra a questo 
ne sta innamoratissimo, talché per l’una o per 
l’altra di queste cagioni, si crederebbe mag- 
gior cosa che non è questa. 

COR. Mi piace. 

QUER. Io 'non vo’ tardare; date qua cotesta scala. 

COR. Via via. Io anderò intanto da Alessandro, 
acciò che non abbia da venir stasera per me 
com’eravamo rimasti. , 

! ■ ■■ 

SCENA QUINTA- 
AKGELA pollastriera e niccoi.etta fante. 

AKo. Questa sarebbe una bella ed utile impresa, 
ch’io ho alle mani, s’ella mi riuscisse; ma mi 
bisogna consiglio da chi ne sa più di me. Vo’ 
trovar un poco la mia maestra Niccoletta, che 
mi dia qualche parere; lasciami batter la porta, 
tic toc. tic toc, 'ic toc. 
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NIC. Clii è là? oh oh Angela! che 'Aioi da me? 

ANO. Di grazia, Niccoletta, scendete un poco da 
basso, ch’io vi ho da parlare. 

NIC. Un’altra volta, che io ho adesso che fare. 

ANG. Due parole solamente ; di grazia , non mi 
mancate. 

NIC. Aspetta, ch’io vengo a basso. 

ANG. Se questa cosa mi riesce, non può ma 
tempo per un anno. 

NIC. Eccomi, che c’è di nuovo? 

ANG. Niccoletta, io vi ho'sempre tenuta in luogo di 
madre, e ciò ch’io so, e ciò ch’io vaglio, l’ho 
da^voi, e sì come gli scolari, quando trovano 
qualche passo malagevole, vanno al maestro 
per imparare, così io in un caso che importa 
vengo a voi, che siete la mia maestra. 

NIC. Di’ pur via, e spedisciti, ch’io ho da fare. 

ANG. 11 caso è questo: m’ è venuto alle mani un 
canonieo di questi da Pisa, molto ricco, ed è 
innamorato della moglie del Fafanella. Or costu 
è persona liberalissima, che ha più da durar da 
pelarlo per molti mesi, e mi ricerca, ch’io gli 
faccia aver questa sua innamorata, che mi darà 
quanto caccia dell’abbazia, della pieve, della 
prebenda e di ciò eh’ egli ha. Or io ho anna- 
sato che donna questa sia , perchè secondo i 
vostri ammaestramenti, che m’avete dati, in- 
nanzi, che si cominci a trattar una simìl trama 
bisogna prima tastar la natura di quella tale 
ho trovato in somma, che costei è la più dura 
la più astuta ed accorta donna che sia nel 
mondo, e, quel che peggio è, è persona ghiaccia 
in quel fatto che vOi intendete ; non è avar^. 
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del danaro, come molte sono, da sperar d*aoot5- 
carla col lustro delPoro; non è punto sciocca 
da darle a credere alcuna cosa; non è fumo- 
sella da levarla in aria col gonfiarla, e in somma 
è disamoratissima, è non ha parte alcuna' da 
sperarne vittoria; vengo a voi per consiglio, 
com’io m’ahbia a governare in questa cosa, 
me. .^i vede bene, che tu sei giovine , e non hai 
imparato ancora l’arte. Indiavoli non son si ne- 
gri , come si dipingono. S’ ammorbiderà • ben 
questa donna sì, lascia pur far a me ; ma non 
ti posso spedire adesso , eh’ io sto nel maggior 
travaglio ch’io stessi mai, e ho cosa alle mani 
di più intrigo che non è la tua. Solamente 
^ queste due parole ti vo’ dir così in generale, 
che. tu avvertisca, che molte cose che io t’ho 
già insegnate,' non servon più oggi, perchè bi- 
sogna accomodarsi con l’usanze e* coi tempi; 
dove che già bisognava, per metter in, grazia a 
una donna un giovine, dirle ch’egli era costan- 
tissimo, accortissimo, litterato, che sapea molto 
ben comporre per alzarla al cielo, e simili altre 
belle parti, or guarda che tu non dica così, ma 
piuttosto dille che sappia far una stramancia- 
ria, dir una bugia, far una sgrissellata, e simil 
altre* galanterie. Si che, avvertisci molto bene, 
e massime perchè le, donne non “son più amiche 
runa dell’altra, noia piene d’invidia, e maligne 
fra loro stesse; se ben le vedrai quando son in- 
sieme, che si bacino, s’abbraccino e ridano in 
bocca, poi quando possono con destrezza far 

f 

qualche scandalo, fan col rasoio^, e non s’in- 

gfassanoi se non del mentir qualche ver* 
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' gogna, 0 scempiezza dell’altra. E ricordati d’av- 
’ vertir lui, che se per sorte egli ha qualche do- 
mestichezza in casa della sua innamorata per 
cortesia di lei , come accade , egli non voglia 
voltar taì domestichezza in isfacciataggine, col 
mostrarsi presuntuosamente d’esser padron di 
lei, della casa, e per fin del cagnuolo mi farai 
dire, siccome avvenne a un Bastian Paletti, che, 
con questa indiscreta . pratica fastidiosa , per- 
dette alfin la grazia della sua donna. Ma di 
questo parleremo un’altra volta, che la volontà 
di piacerti m’ha forse trasportata troppo, che, 

. com’ho detto, ho cose adesso alle mani di gran 
pericolo. ‘ 

ANG. Ditemi di grazia, che cosa gli è? 

NIC. Ti dirò, guarda, che caso è questo, mi son 
messa a posta ' a servir in ' questa casa , per 
veder di dare in mano d’un galantissimo gio- 
vinetto la mia padrona, e in somma aveva prese 
per partito, che egli- le mettesse le mani ad 
dosso, ed a questo fine, l’ho mess’oggi in'ca- 
. mera di lei al buio , mentre ch’ella dormiva. 
Or di li a poco il giovinetto tornò a me, e mi 
disse come mentre ch’ella doraiiva, l’aveva 
pian pian tramenata, e baciata mille volte senza 
destarla, e volendole metter le mani giù alla, 
tu m’intendi, vi- trovò una cosa più grossa che 
tu vedessi mai; ond’egli stupito, non. ritrovan- 
dola femina come si pensava, senza destarla 
tornò a me, laihentandosi ch’io l’aveva ingan- 
nato ; e raccontatomi il caso , mi fe’ maravi- 
gliare, che tutti in casa, già molti anni l’han 
■ tenuta per femkia e non per maschio , tal che 


d6 L’ ALESSÀNDRt» 

bisogna che Cornelio sia manco ricco che non 
pensava, avendo un cugino maschio e "non 'fe- 
mina, come credeva. Io risposi a questo gio- 
vine, che essendo questo, si poteva andar con 
Dio ; perciocché, che voleva far d’un maschio? 
ma egli più focoso e più innamorato che pri- 
ma, diceva di voler andar a provar con esso 
3ua ventura in ogni modo. Io sdegnata, che 
costui mi fusse riuscito una fregagnuola, lo 
lasciai andar dove volse , e sto con gran tra- 
vaglio di quel che j’abbia da riuscire; a me 
' non ne può venir se non male. 

ANO. Cotesto è un caso molto nuovo, e da farci 
quasi sopra una comedia. Dunque Lampridia 
non è femina? appena il posso credere, che 
tutta in viso mi somiglia una donna, 
me. Tu intendi; ma non star più qui, ch’io vo 
tornar di sopra, e tener l’occhio e l’orecchio 
a quel che segue. Altra volta parleremo delia 
cosa tua. 

ANO. Orsù, tornerò domani. Addio. 

NIC. Addio. 


SCENA SESTA 

Ili CAPITAN MALAQIOI, FAGIUOLO SerVO, 
BRIGIDA del capitano e il querciuola servo. 

CAP. Dove sarà andata questa troia? Sa quante 
volte le ho detto eh’ io non vo’ che vada in 
nessun luogo, salvo che a casa dell» mia co- 
mare, e non m’iqtande. 
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f AG. Voi dicevate pur poco fa, che non facevate 

« 

stima di quattro corna. 

CAP. Lo dico ancor ora, ch’io non mi dolgo quanto 
a questo, mà solo mi muoio di rabbia, che sia 
nessuno che ardisca di farmi ingiuria, come 
s’io fussi uno , ch’io non mi sapessi levar le 
mosche dal naso. Voglio che triemi ognun solo 
a veder le mura della casa mia. 

PAG. Non dubitate, padrone. Io credo che la vostra 
moglie sia buona . e bella ; e quando ben non 
fusse, datevi ad intendere ch’ella sia, che tanto 

, f 

ve n’avrete. E siccome s’ella non fusse cattiva, 
e voi lo credeste, n’avreste il medesimo tra- 
vaglio che s’ella fusse, così, se voi crederete 
ch’ella sia buona, e non sia ,' la medesima sa- 
tisfazione ne dovete avere, che s’ella fusse. 

CAP. Che tanto fusse, e non fussel Cotesto sarebbe 
ben detto in un uomo ordinario, ma in un ca- 
pitano, come son io, bisogna che le cose va- 
dano d’ altra maniera. Io ti' dico , che io non 
vo’ che la mia moglie sia una ribalda, e quando 

* ^ N, 

ella fusse, non vo’ ch’ella sia. 

BRI. Tu m’hai fatto. Querciuola, aggirar per tanti 
chiassi, ch’io non so dove io mi sia. 

QUER. Siam presso dove abbiamo, d’andare. Av- 
. vertisci ben poi con Lucilla di farti dire, quant’io 
t’ho detto : penso che subito mi conoscerà al 
fischio, e tirerà su questa scala. Ma ecco qua 
il Capitano , copriti bene il viso , che non ti 
conosca, e cammina dì buon passo. 

CAP. La più corta per andar dalla comare sarà la 
strada di Saa Pietro. 
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PAG. Si si. Deh guardate Capitano, come comi (K 
quella cappa par una donna, ha certe polpe 
grosse, e va com’un’anetra; eU’é una donna 
ce«’to. 

CAP. Che credi che sia? debb’esser qualche put- 
tana, che va a passo. O poveri coloro che han 
cotal mogli a lato; non posson esser se non 
poltroni in cremesi. Vogliamogliela torre. Pa- 
gi nolo, questa puttana? 

PAG. Per ehi la volete? non ve ne bast’una? 

CAP. Per te. 

PAG. A me non l’appiccherete voi , non vo’ questo 
bordello. 

QUER. Passa, passa presto di qua, Brigida. 

CAP. Oh se tu sapessi, che colera io ho. Vorrei 
volentieri, che qualcuno mi s’attraversasse per 
la strada, che non mi piacesse, che io gli vorrei 
tagliar una gamba, rompergli un braccio, e 
fargli un fregio nel mostaccio da banda a banda, 
che già credo che questa spada si maravigli. 
Ch’io stia tanto a cavarla fuora. 

PAG. Mi fate tremar, signor Capitano. Ho paura 
che voi non diate a me. 

CAP. Ah, ah, ah, ah, mi sa buono. Oh, se tu sapessi 
che spada è questa! fu già del marchese della 
I^cscara; alla sua morte venne in mano dii 
duca di Milano; ultimamente l’aveva il signoi 
Cesare Fregoso, e io gliela furai in una barca, 
quando fu fatto prigione tre anni sono, mentre 
che dormiva, che non se n’accorse che mi tro- 
vava a sorte in barca seco. 

PAG. Se si ha da ritrovar il parentado delle spade, 
io vi potrei dire, che cuipsta fu già di Bevi- 
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lacqùa Zingaro . a di poi venne neiie mani di 
Piero Sbirro, e dopo la sua morte la tenne un 
tempo il fratello del Mezetta , ch’affrontava ’l 
Toro; capitò alla fine in man di Mercurio, e 
io la comprai da lui per ferro vecchio tredici 
soldi. 

CAP. Non la darei la mia per cinquanta ducati 
d’oro; guarda che lama! 

PAG. jOi grazia, non cavate fuori; in ogni modo lo 
non me ne intendo ; tutte mi paion di ferro a 
un modo, ma bisogna voltar di qua,“ se vogliamo 
andar a casa della Comare. 

CAP. Dici ’l vero. Voltiamo. 


IL PINE DELL’ATTO QUABTO. 
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SCENA PRIMA 

COSTANZO, VICENZO; IL QUERCIUOLA, 6 IL RUZZA 

CÒST. Io non sapova già chi fusse quel presun- 
tuoso, che, senza aver alcun rispetto all’onor 
mio, ha avuto ardir di farmi si fatto oltraggio; 
ma or, che voi mi dite, che colui, ch’io ho in 

' camera racchiuso è Cornelio vostro figliuolo, 
non posso far eh’ io non mi dolga infinitamente 
del sì poco dispetto, che avete avuto all’ amici- 
zia nostra. Ah, Vicenzo, con un amico, qual 
pensava d’esserti io, a questo modo si costuma 
di fare? 

vie. Costanzo mio caro, i giovini son giovini, e 
non' si posson reggere com’ altri vuole; senza 
ch’io non era informato punto di tal cosa. Sa- 
peva bene, ch’egli era innamorato, e molte volte 
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ne l’ho ripreso ; ma che fosse innamorato di tua 
figliuola, oggi è stata la prima parola, che io 
n’ abbia intesa, sì che non aver da me l’ingiuria, 
e scusa lui come giovine, e abbi pietà di me, 
ch’amico sempre ti sono stato. 

COST. 0 da te, o da lui, la ingiuria mi vien dalla 
casa tua, e dalla tua casa la tengo; ma s’io 
non me ne vendico... vada pur suso dinanzi al 
Duca, che io spero, secondo che m’ha promesso, 
ch’egli ara il gastigo che merita a punto a 
punto. 

V19. Ah Costanzo, abbi compassion di questo po- 
vero vecchio, che quando la sorte volesse, che 
altro accadesse di mio figliuolo, non mi dure- 
rebbe la vita due giorni interi. 

COST. Queste cose, Vicenzo, importan troppo ; dove 
ne va l’onore, non s’ha rispetto ad amico, o 
parente, 0 chi si voglia ; pensati, che io ne vo- 
glio veder vendetta. 

vie. Che arai fatto, Costanzo, quando ben tu fussi 
causa della morte di mio figliuolo? Per questo 
non ti sarai levata la vergogna dinanzi agli 
occhi, anzi l’ arai fatta più solenne, e più cono- 
sciuta. 

COST. Ogni parola intorno a questo sarebbe in- 
darno. 

\ 

vie. Ah! crudele non consideri quanto importa 
l’amor de’ figli; tu hai pur provato, e provi. 

COST. E perchè io lo provo, per quésto più mi cuoce 
l’ ingiuria, che in lor vergogna mi è stata fatta. 

Vie. Almen ti contentassi, poi che Cornelio e Lu- 
cilla s’amano insieme, ch’egli l’avesse per mo- 

. glie, che già so che tu vedi, che per nobilita 
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COST. Sta su Vicenzo, non accadon queste pre- 
ghiere, tutto t’ho detto, eh’ è tempo perduto. 
QUER. Ecco qua il mio padrone, che si debbe rac- 
comandar a Costanzo. Buona nuova gli sarà 
questa; che avete Vicenzo, che voi piangete? 
vie. Eh Querciuola, misero me! Questo crudel 
di Costanzo- ha in prigion Cornelio unico mio 
figliuolo, e lo vuol far porre a pericolo della 
vita. 

QUER. Come! Cornelio? adesso adesso l’ho lasciato, 
ch’andava a casa. 

COST. A qual casa? ^ , 

QUER. A casa di Alessandro. 

COST. Quant’è? 

QUER. Or ora, adesso adesso, 
vie. O fortunato me, se questo è vefol 
COST. Come se è possibile? che l’ ho rinchiuso nella 
mia camera, e ho dato la chiave al ^Cavaliere, 
che è andato per menarlo di lì in prigione. 
QUER. Abbiatevi quel che volete, che Cornelio é in 
casa d’Alessandro, e adesso lo chiamerò se vi 
piace. 

COST. Che dicevi dunque, Vicenzo? tu stesse sei 
quel che me l’hai detto, perchè io chiusi la 
porta, e non guardai per la rabbia s’egli rra 
più lui che altri. 

Vie. Io non ne so altro, se non che mi fu dianzi 
detto, che tu andavi al Duca contra di non so 
chi giovine, e colui che me lo disse, teneva 
per certo che non fusse contra d’altri, che cen- 
tra di mio figliuolo; per l’amor eh’ io gli porto, 
dèi ferma credenza alle -^role. 

OOST. Or ce ne chiariremo. Ruzza, o Ruzzai 
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Ruz. Signore, a punto adesso veniva a voi, che vi 
ho da dir una burla la più bella, ch’io vedessi mai, 

COST. Il Cavaliere è venuto ancora? 

RUZ. Signor si. 

COST. Chi è quello scellerato , eh’ era dentro in 
camera con mia figliuola? 

RUZ. Appunto sopra questo veniva a trovarvi, che 
gli par esser al Cavalier rimaso scorto da voi; 
e si scorruccia gagliardamente. 

COST. Perché? 

RUZ. Perché in camera di Lucilla, era sola con lei la 
Brigida del Capitano vestita da uomo, e quando 
vide la corte entrar in camera, si cacciò a ri- 
dere, e confessò a me nell’orecchio segreta- 
mente, eh’ era venuta là, sotto non so che 
scusa, con animo poi di volervi assaltar que- 
sta notte nella camera vostra per l’amor che 
vi porta. Venite da lei, che riderete. 

COST. Non he credo niente; non m’arebbeoggi 
burlato, com’ ella m’ ha. 

RUZ. Queste donne si piglian piacer di burlar 
qualche volta, che vien lor bene; bisogna aver 
compassione alla lor natura. 

COST. Oh guarda dunque s’io sono sgraziato! Al 
corpo del diavolo, che s’io l’avessi questa notte 
veduta venire all’improvviso al letto mio, lo te 
l’avrei ciuffata senza una discrezione al mondo. 

Vie. Ringraziato sia Dio , Costanzo , che l’ ingiuria 
non vien da noi. 

COST. Tu stesso, Vicenzo, mi t’accasasti, che io, 
com’ ho detto, non ne sapeva nulla. 

QUER. Oh, oh, oh, mi sa buona questa cosa! 

COST. Che ha detto in somma il cavaliere? 
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RUZ. S’ è andato con ;^io borbottando ; ma venite 
in casa, cbe vedrete Brigida prima cbe la si 
parta, che voleva già partire. 

OOST. Perche si vuol partire? Molto presto si 
pente. 

Ruz. Capricci di donne. Non sapete' voi come in 
un punto lor chicchera il cervello a queste 
donne? benché in vero si pensava che ’l capi- 
tano andasse oggi a Lucca, ch’ei non saria po- 
tuto tornare almeno sino a domane ; ma ha poi 
sentito di camera, che egli poco fa è passato 
per la strada, sì che vuol tornarsene, per ri- 
farla poi un’ altra volta, quando le verrà il co- 
modo. 

COST. Ah traditora; andiamo, ch’io vo’ veder che 
prima, eh’ ella si parta, mi dia un bacio ; ma 
dove glie lo darò? Nel naso certo, oh che na- 
sino! Ti lasso, Vicenzo ; perdonami s’io per colpa 
tua t’ho detta qualche parola manco che d’a- 
mico. La importanza della cosa me lo faceva 
dire. 

vie. Non importa; ringrazio Dio, che la cosa sìa 
passata bene per me, e per te. 

Ruz. Ci son venute lettere, Costanzo, che l’ha man- 
date il banco. 

cosT. Donde? 

RUZ. Di Roma. 

COST. Entriamo. 

vie. Andiamo a trovar Cornelio, Querciuola. 

QUER. La cosa é andata pur destra, Vicenzo. Que- 
sto Costanzo è cosi maccarone, che se gli daria 
ad intendere, che gli uomini fussero orciuoli. 

Vie. A fé, che per un pezzo sono stato con gran 
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stringer un dito alla donna mia, non che d’en- 
trarle in camera con le scale. Come scappasti? 
COR. Uscii dalla finestra, donde entrai, con l’aiuto 
d’una scala; e vi dico, mio padre, che se ben io 
spendo il tempo per amore , almen lo spendo 
per donna tale, che è la più bella, la più casta, 
e la più prudente donna, che fusse mai. 
vie. Com’é casta, s’ella t’ha posto nella camera 
a solo a solo? che segno ti par questo? 

COR. Ella r ha fatto per grand’amore; e vi dico, 
che per questo non è stato bastante ogni mio 
ingegno a persuaderle pur una minima cosa 
che fusse centra l’onestà sua; tal che io stu- 
pisco, e mi terrei beatissimo, s’io l’avessi per 
moglie; e vi dirò ’l vero, vedendo tanta ca- 
stità in lei, e tant’amor verso di me, le ho 
mezzo promesso di torla per moglie, se ve ne 
contentate. 

vie. La prima cosa, eli’ è maritata, e non c’é di- 
segno ; e dipoi l’ingiuria che m’ ha fatta Co- 
stanzo, mostrando di voler torti la vita, quando 
avesse creduto, che tu fossi stato quello che 
si pensava, non lo comporterebbe mai. 

COR. Quanto al maritata, ella non ha acconsentito 
niente, ma solo ci sono state promesse di Co- 
stanzo, alle quali ella non guarderà. E quando 
all’ ingiuria , vi priego, che per amor mio non 
ci guardate : se ho costei per moglie , vedrete 
ohe altra vita, che io farò poi. 
vie. Infine con chi tanto m’ha ingiuriato, non me 
ne basta l’animo. 

COR. Eh mio padre, non mi mancate. 

vie. Non hai inteso ancor dire, che non è mai da 

7 


■*Oigitized by Google 



03 l.*AIiB88ANDR(f, 

tor per moglie, di chi altri è innamorato? per- 
che non duran mai felici tai mogliazzi per 
lungo tempo , come se ne veggono esempj 
tutto ’l giorno. 

OOR. Sì, quando l’ amor tra loro è stato d’ altra 
sorte, che non .è ’l nostro; ma quando s’ha per 
le mani un partito generoso, non si debbe guar- 

, dare ad ogni festuca. 

vie. Orsù ci penseremo; vattene in casa, che vo 
sin qui per danari al banco, e torno. 

coK. Andate. O^^Óio ael Cielo I Se ho costei per 
moglie, fbrtunato me. Vo’ veder che messer Gi- 
rolamo, mio vicino aua di dietro, esorti mio 
padre a contentarsene, e entrerò in casa. 

SCENA TERZA 

IL CAPITANO, PAorooLo servo, BRACHETTO tagazzo, 
RUZZA servo, brigeda moglie del capitano, 
e oosTANZO vecchio. 

' ) 

CAP. Costei non si trova; al corpo del re della 
guerra, che io- le vo’ dar tante bastonate. 

PAG. Come le darete, se non la trovate? 

CAP. Diavol, ch’io avessi tanta ventura, ch’io non 
la trovassi mai più I 

PAG. Debt>C; esser andata a compieta in qualche 
luogo. 

CAP. Non è sua usanza; e poi sa che io non vo’ 
ch'ella vada a zonzo fuor di casa; ah lorda 
scellerata I 

PAG. Signor capitano, ecco aua U ragazzo, che mo 

Mpvi Imm nuova 
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BRIO. Helo pelo in basso, pelo pelo in basso. 

CAP. Vien qua Brachetto. 

BRAC. Eccomi, signor, non vi vedeva. 

CAP. Che è oggi di Brigida, ch’ella non è in casa? 

BRAC. Signor, ell’era poco fa in casa di Piera sua 
vicina, e venne là non so chi, che la fe’ vestire 
a uomo, per menarla in casa del Ruzza; e lisse 
che la voleva far chiavar in non so che ca- 
mera; non intesi^olto bene. 

CAP. Come chiavare? 0 Dio, rineg'O della vita mia, 
che sta a^far questa spada, chè''non fa Tu Ificio 
suo? Che ne sai tu? Disseto in tua presei' za? 

BRAC. Io era là in una saletta con que’ fan. iulli 
di monna Piera, e intesi ogni cosa; ma essi non 
vider già me. 

CAP. Vattene presto a casa del Fracassa, c del 
Picca, e di’ che piglino l’arme, e vengano \ erso 
casa di Costanzo Naspi. 

BRAg. Vo, signore. 

CAP. Or ben Pagi nolo, ci bisogna in questo mezzo 
menar le mani. Voglio che andiamo a casa di 
questo Ruzza, e facciamo una vendetta dt. va- 
lenti uomini. 

PAG. Signor capitano, aspettate pur loro, eh i fa- 
ranno altra*prova, ch’io non farei io; non 
m’ intendo molto della guerra ; vi farei più 
danno, che utile. 

CAP. Che cos’é vigliacco, gaglioffo? In un »^aso 
tale non tl vorrai trovar meco a ciò che segue? 

PAG. Non io. Io non mi posi con voi per com' lat- 
terò ; vorrei far innanzi l’arte dello spazzaca- 
mino , dello sfondadestri , del mendico, e di ciò 
che peggio si trova al mondo. Che cosa é andar 
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al soldo? Dio lau no guardi, che fu trovata 
questa baiaccia della guerra al tempo, che gli 
uomini eran giganti, che avevan le carni duro 
più. che se frissero ferro. Leggete il Morgantc: 
adesso muoiono gii uomi.ii con un soflio, come 
le mosche. Questo esercizio non mi piace, e 
non mi piacque mai, nè a me, nè a mio padre, 
nè a mio avo, nè a ninno della casa mia. 

CAP. Doh poltrone, arcipoltronc, poltronissimo, pDl- 
tronaccio! 

FAQ. E poi, questo non importa. 

CAP. Fa buon cuore, vo’ che tu venga. 

FAG. Il caso è averlo il buon cuore. Io non son il 
vostro bisogno , crediatemi; so ben io come io 
mi sento. 

CAP. A che porti dunque questa spada a lato? 

FAG. Certo voi m’avete domandato d’un gran dub- 
bio, ch’io non ve lo so risolvere; ma se non 
altro, ve la potrò ben dar a voi quando biso- 
gnasse, che vi starebbon meglio a voi due 
spade in mano, che a me una. 

CAP. In fine io son disposto che tu venga, o vo- 
glia, 0 non voglia. Vien qua, che io t’insegnerò 
due colpi di maestro, che non potrà andar ss 
non bene. La prima cosa avvertìsci , quando il 
nimico ti vuol dare, che non ti colga; e quando 
tu vuoi dar a lui, vedi di corlo. Vien qua ; cac- 
cia fuora questa spada. 

FAG. Deh non fate, signor capitano, mi farà star 
col triemo otto giorni, s’io la veggio ignuda. 

CAP, So che tu la caverai. Tienla qui in mano, 
in su la prima giunta, recati in un risciacqua 
dmli. 
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FàO Gli è l)uon dunque, ch’io vada a nsciacquar- 
neli a casa cou un b'cchier di vino. 

CAP. Tu sei il gran bù, manigoldo. 

PAG. Dite ’l vero, son un bù; non me ne intendo 
niente. 

CAP. Dico, che tu t’assetti con la spada in un ri- 
sciacqua denti. 

PAG. A questo modo? 

CAP, No, ignorante. Tienla così. 

PAG. Oh cancaro ; volete eh’ io volti la punta verso 
me? 

GAP. Come il nimico ti s’accosta punto, cala que- 
sto braccio, e volta di qua. 

PAG. Così? 

CAP. Oi, che ti venga ’l cancaro ; non vedevi que- 
sto ginocchio? 

PAG. Non vel diss’io, ch’io vi farei più danno, 
che utile? È buon che voi facciate il meglio che 
potete senza me. ' 

CAP. Or voglio io, che tu venga. Sta con questo 
braccio così, e andiam vìa. 

PAG. Tru, ru, ru, ru, ru, rur. 

CAP. Tu triemi, manigoldo! Eccoci a casa del 
Ruzza. Veggo ’l suo padrone su la porta; sta a 
ordine. 

cosT. Si è voluta partir quella traditora. Ma che» 
gente d’arme è questa, che viene in qua? 

CAP. Dove è quel poltron del Ruzza? 

COST. Che ne volete fare? ^ 

CAP. Voglio cavargli ’l cuor con questa spada. 
Dov’è quella porca di Brigida? 

COST. Capitano, quest’è troppa presunzione, a ve- 
Jlir così senza rispetto centra la casa mia. 
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CAP. Che rispetto o non rispetto; non mi oonosci 
ah? al corpo di... 

cortT. Ben che mi vediate così vecchio, vi farò 
ben veder io; lasciami entrar dentro. Ruzza, o 
Ruzza, vien g^ù. con arme ! 

CAP. Che vogliam far, Fagiuolo? Vogliam entrar 
dentro ? 

TAG. Entrate voi, e io v’aspetterò qui fuore. 

CAP. Sarà buon ch’io resti ancor io , che sarà più 
generosità. 

cosT. Or, che dici, presuntuoso? che ardir è que- 
sto di voler far ingiuria alle case d’altri senza 
rispetto. 

CAP. Signore, io non vi vo’ far ingiuria, ma... 

Euz. Che ma? fatti in dietro, che io t’infilzo da 
banda a banda. 

CAP. Un’altra volta ci ritroveremo. * 

FAG. O buono, o buona pensata, o cancarol gli è 
valente; e’ fugge bene ; gli è pur poltrone vo’ 
fuggir di qua per non esser da manco di lui. 

COST. Guarda come questo poltrone é . fuggito. 
Tutti questi squartacantine fan di cotai riu- 
scite. Debbe aver inteso qualche cosa della sua 
Brigida. Entriam dentro. 

CAP. Qui doverei esser sicuro di ragione: mai più 
non mi é accaduto il fuggire, se non adesso, 
benché io l’ho fatto per non metter a romor la 
terra; ma dove é andato il Fagiuolo? debbe 
esser fuggito per un’altra strada. 

BiuG. Questa cosa che m’ha detta Brachetto, d’aver 
riferita al capitano, bisogna che si ricopra 
per qualche via. Domin ch’io non sappia trovar 
uialche astuzia! vor^^o io esser da di 
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Oneste gentildonne, dio in tresche d’amore 
han giudizio per cento Salamoni, e animo per 
cento Orlandi? Ho veduto venir il capitano; 
me gli vo’ far un poco incontro. Oh, oh, ben 
venga il signor capitano, pensava che voi fuste 
a Lucca. 

CAP. Ah ladra, poltrona; ancor hai tant’ ardir di 
parlarmi? 

BRIO. Ah, signor capitano , voi avete il torto con 
esso me; che V’ho fatto? 

CAP. Come, che m’hai fatto? ribalda! dove sei 
stata oggi? 

BRI. Sono stata qui in casa di monna Piera, che 
m’incresceva di starmi sola in casa, essendo voi 
andato a Lucca, com’io pensava. 

CAP. Ancor hai tant’ ardir di dirmi queste bugie? 
Che magnano era quel, che io trovai oggi rac- 
chiuso in camera? 

BRI. Como magnano racchiuso in camera? Iddio 
m’aiuti. Io so che dopo desinare chiusi bell. le 
camere, e, serrato l’uscio di casa a pestio, me 
n’andai da monna Piera, pensando clic voi ave- 
ste con voi il ragazzo, e ’l Fagiuolo; ma che 
dite voi di magnano? 

CAP, Come sarebbe dunque quel magnano stato 
racchiuso in casa? 

BRI. Oimè, che sarà stato qualche ladro , entrato 
per le finestre, sapendo che ninno era in casa. 
In qual camera era racchiuso? 

CAP. Nella camera della gelosia. 

BRI. Certo sarà com’ho detto, che quelle finestre 
son laasse. Oimò, Oimè! che m’urà furato ’l mio 
vez/o, povoi'ji. a me. 
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CAP. Non vo’ credere a queste baie. Tu mi burli ; 
ho ben saputo ancor dal ragazzo dove tu sci 
stata vestita a uomo. 

BRI. 0 meschina me! Come ve'stita a uomo? Avetr 
torto, signor capitano caro, ad aver sì poca fedt 
in me, che vorrei prima essere abbruciata, che 
far un minimo segno d> vergogna a voi. Ma 
or mi penso, quel che volete dire, perchè venne 
lì da monna Piera non so chi mandato di Co- 
stanzo Naspì, che la pregava, che lo vestisse a 
maschera da donna coi panni suoi , ed ella 
arebbe voluto, che io gli avessi prestato i miei ; 
ma io non lo volsi fare. 

CAP. No, no, no. Dice il ragazzo che tu ti vestisti 
a uomo tu. 

BRI. Mi maraviglio, che avvertiate così ad un fan- 
ciullo di otto o nove anni ; gli debbe parer d’in- 
tendere una cosa per un’altra, ma la verità sta 
come ho detto ; nondimeno se volete farmi di- 
spiacer a torto, lo potete fare, e io per l’amor 
ch’io vi porto, lo patirò volentieri. 

CAP. Vien giù. Brachetto. 

BRAc. Eccomi, signore. 

CAP.' Che mi dicesti tu di Brigida vestita a uomo? 

BRAC. Io giocava, e non intesi molto bene; ma mi 
parve intendere non so che cosa di travestire , 
e andar in casa di Costanzo. 

BRI, Intendesti che mi vestissi a uomo? guarda, 
frasca, d’aver inteso bene. 

BRAO. O voi a uomo, o altri a donna, basta che ci 
fu travestire. 

BRIO. Dissi ben io, che sarebbe quel che v’ho detto. 
Ah signor capitano! non credo però che m’ab- 
biate a conoscer ora. 
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CAP. Al corpo di Rodomonte, che lo ti faceva ben, 
saper di mascare, s’egli era vera. 

BiuG. Andiam di grazia presto , per veder se quel 
magnano m’avesse furato niente. Oimè il mio 
vezzo, oimé le mie maniche gialle 1 
CAP. Andiamo. 

SCENA QUARTA 

COSTANZO vecchio, viCENzo servo, corneli’ò'' 
innamorato, fortunio cioè locrezia 
innamorata, querciuola servo. 

cosT. Poi che questo galantuomo di messer Lo- 
nardo m’ha fatto questa riuscita, sarà buono 
che io non cambi Vicenzo in questo parentado, 
che ho da fare. Voglio andar a trovarlo, 
vie. La prima volta che io parlo a Costanzo, vo- 
glio intender meglio come stia la cosa con 
quel messer Lonardo; ma eccolo che viene in 
qua. Dove ne vai Costanzo? 

COST. A trovar te Vicenzo , per parlarti di cosa 
che importa. Tu sai quante volte m’hai doman- 
dato, che io dia per moglie Lucilla al tuo Cor- 
nelio, e io sempre te l'ho negato, pensando 
d’averla maritata a messer Lonardo, ch’era an- 
dato a Roma per tornar a far le nozze fra pochi 
giorni: or io ho nuove per sue lettere, eh’ è 
fatto vescovo, e non vuol più moglie il tradi- 
tore, disleal senza fede. Or se tu sei più in quella 
fantasia, io ti darò per nuora la mia figliuola, 
vie. Costanzo, non voglio tener l’ingiuria con esso 
te; voglio scusarti per più rispetti, e, posto ogni 
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sdegno da canto, ti ringrazio di quest’offerta, e 
l’accetto, che Cornelio se ne contenterà. Vien- 
teue in casa che parleremo seco, e conchiude- 
remo le nozze. 

C 08 T. Avviati , eh’ io vo’ in un certo luogo, e fra 
un’ora sarò là da te ; dammi in tanto la mano, 
. e la fede tua. 

Vie. Eccotela; or va, e io t’aspetterò là senza 
manco. ^ 

cosT. Ti lasso. 

vie. Per mia fé, che quest’ é stata una buona ven- 
tura, che ne verrà, oltre alla dote, una buona 
quantità di ricchezze. Voglio andar a conferir 
la cosa con Cornelio. Ma eccolo che esce di casa 
molto turbato; mi maraviglio. 

COR. Dunque questa poltrona di mia sorella non 
ha voluto aver rispetto all’onor nostro. Al corpo 
di quel sole che luce in cielo , che io me ne 
vendicherò. Lasciami la prima cosa trovar mio 
padre. 

TIC. Iddio m’aiuti oggi ! che cosa così improvvista 
può esser accaduta? Dove vai Cornelio? che ci 
é di nuovo? 

COR. Oh, oh, mio padre, la collera non mi vi la- 
sciava vedere ; bisogna pigliar riparo a un gran 
disordine, che è nato in casa. 

vie. Oimé, che cosa sarà, di’ presto. 

COR. Quella sfacciata di Lampridia... 

vie. Che ha fatto Lampridia? Di’ via; Dio in 'aiuti. 

COR. Ho trovato ch’ell’era in camera riserrata con 
un giovine cortigiano di monsignor di Flisco. 

Vie. Ah perfida rinegata; quest’era la santimonia, 
e la modestia, ch’ella ha mostrata sempre nel 
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volto. Che hai tu fatto intorno, a questo? Il 
giovine è scappato fuora? 

con. Messer no, ch’io non ho voluto far dimostra- 
zione alcuna; ma solo ho chiusa di fuora la 
porta di quella camera, per non far niente, 
s’ io non vi trovavo. Or dite voi quel che s’ ha 
da fare. 

Wc. Vedi un poco d’ entrar in camera , e tra te 
e ’l Querciuola pigliate il giovine , e menatelo 
qui da basso, che voglio esaminarlo separata- 
mente da Lampridia, per conoscer se questa è 
stata forza. 

COR. Così faremo. 

< 

vie. Va fidati poi deH’apparenze di fuora di queste 
ipocrite. Chi m’ avesse giurato , che questa 
mia nipote, la quale io ho amata sempre come 
figliuola propria, avesse fatto, non vo’ dir que- 
sto, ma un minimo erroruzzo, non l’arei cre- 
duto ; così riposata, così modesta, e così devota 
l’ho veduta sempre. In fine queste così sfor- 
zate, e fuor dell’ordinario, non tengono al mar- 
tello; riescon meglio queste che se ne vanno 
alla buona, e nelle cose eh’ importano, son per- 
sone da bene, e nelle frascherie di niun mo- 
mento, non son così scrupolose, come questi 
che si vergognan di sputar in chiesa, son gente 
d’andar con essi a occhi aperti. Va a far con 
essi un contratto, un baratto, una compra, o 
simili, e non guardare,, va là. Ma ecco qua quel 
giovine. Voglio un poco esaminarlo per veder 
se quel che dice, si rincontra con quello, che 
udirò noi da lei. Vien qua traditore, scellerato! 
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FOR. Signor, i’error c’ho fatto, non nasce da sce- 
leranza, o da tradimento , ma solo da troppo 
ardire, nato da troppo amore. Io amava gran- 
demente la figlia vostra, o nipote per dir me- 
glio; e non potendo averne parola che buona 
fusse , io per non morire e uscir di vita , feci 
l’ultima risoluzione di far prova dell’animo di 
costei, e così senza sua saputa, con mio inge- 
gno'l’entrai in camera, in che ella non ha pec- 
cato alcuno ; l’ardir solo è stato ’i mio, sol co- 
m’ho detto, per non morire, che è cosa natu- 
rale, che l’uomo periscampar la morte, s’aiutl 
quanto più può. 

vie. L’aiuto, e lo scampo che l’uom dee fare per 
sé proprio, non ha da essere con vergogna^ o 
con danno altrui di qual si voglia; per questo 
non rimarrai impunito, s’io non mi pento. 

FOR. Di me farete quel che vi piace ; ma vi dico 
bene, che da quel che ho fatto , non ne nasce 
a voi danno, nè vergogna alcuna; e voi sapete 
ben perchè. 

vie. Che cosa so io? non t’intendo ; altro bisogna. 

FOR. Basta*, so che m’intendete. Io ci son rimaso 
colto, e voi per questo rispetto mi dovereste 
dar perdono. 

vie. Io non so quel che tu ti voglia dire ; so bene, 
ch’io vo’ far vendetta di questo inganno. 

FOR. Non sapete voi, che quello, che voi fingete 
che sia vostra nipote femina, è maschio come 
voi altri, e per questo che vergogna di questo 
mio ardimento ve ne può seguire? 

vie. Che chimere, che girandole son coteste? mi 
pari uno impazzato, 
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POH. Queste non son chimere. Io vi dico, che quella 
Lampridia, che è in casa vostra , e eh’ io tan- 
t’amo, é maschio, e non femina, e questo é 
certo, e no potete far la prova. Ma come la 
cosa stia, voi lo sapete, che ben so, che non vi 
è nascosto, e fingetevi cosi nuovo, 
vio. Io non lo so, e non lo seppi mai, e non te ’l 
credo. 

COR. Questa, mio padre, sarebbe una gran cosa. 
QiTER. Che diavol non ce ne chiariamo? 
vie. Falla Cornelio venir qui fuora, che questa mi 
par una strana cosa, ma non può esser vera. 
POR. Voi lo vedrete, non so che mi dire. 

COR.' Adesso ce ne chiariremo. Io vo per Lampri- 
dia; aspettate. 


SCENA QUINTA 

Messer fabrizio dottore, messer lucrezio siciliano» 
VICENZO vecchio, LAMPRIDIA Cioè 
ALOISIO creduta figlia, portunio cioè 
LUCREZIA innamorata. 

M. PAB. Se voi aveste veduta, messer Lucrezio, que- 
sta terra già venticinque, o trentanni, nel qual 
tempo io ci stetti scolare, vi saria paruta altra 
che oggi, ma spero bene, che fra poco tempo 
la vedrete a poco a poco tornar all’antica sua 
grandezza. 

M. Luc. A me satisfa grandemente, non tanto per 
il sito che è bellissimo’, quanto 'perch’ella ha 
molto dell’antico, e mi piace assai. 
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vie. Chi son questi che vengono in qua. lino e 
messer Fabrizio, l’altro non ben conosco, ch’egli 
ha cera di forestiero. Dove andate, messer Fa- 
brizio? 

M.FAB. Oh, oh, Vicenzo : andava mostrando la terra 
a questo gentil uomo della patria mia. Ma voi 
che avete, che mi parete tutto travagliato? 
vie. Udite di grazia che cosa accade; a voi non 
importa che io faccia palesi i casi miei. Si è 
scoperto , che Lampridia mia , che sempre ho 
tenuta in luogo di figlia, è maschio e non fe 
mina ; nè posso pensar che origine s’ abbia 
questa cosa, cssend’ella tant’anni stata in casa, 
senza che alcun mai di questo si sia accorto. 
Certo io stupisco. 

M. FAB. Gran cosa mi dite; che non sia burla. 

FOR. Non è burla a fé. 

vie. Presto risolverassi, che non può stare a venir 
qui fuora ella propria ; arò caro che non vi par- 
' tiate. se non avete che fare. 

M. FAB. Molto volentieri, e ho qui questo mio 
amico, che non si curerà d’aspettar anch’egli. 
M. LUC. Non abbiate rispetto a me, state pur quanto 
vi piace, messer Fabrizio, 
vie. Ecco che sarem chiari : passa un poco qua 
Lampridia. Che cosa è quella che dice di te 
quel giovine di maschio, o femina, che non ben 
la intendo? 

DAM. Vicenzo, da padre onoratissimo, per due ca- 
gioni io non negherò di scoprirmi qui alla pre- 
senza di tutti voi. La prima perchè la neces- 
sita me lo fa fare, poi che per inganno di questo 
giovine, io non accorgendomi ,• dormendo son 
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pur restato scoperto.” L’ altra cagione é, che 
stamattina al monastero di san Pietro, ho per 
certo intesa cosa, che non accaderà più, eh’ io 
mi viva 0 coperto o conosciuto. Voi avete da 
saper che io sou maschio, e non femina; e 
d’altri figlio che di Belisario fratello vostro, co- 
me vi siete pensato sempre, 
vie. Ohimè, dunque sono stato ingannato? 

LAAT. Vi priego, che mi lasciate finire quanto ho 
da dire , che troverete , che inganno nessuno 
non ci sarà stato. 

M. FAB. Lassatel dir, Vincenzo, 
vie. Segui pure. 

lam. Io son figlio d’ un gentiluomo siciliano, il 
qual vecchio già sett’ anni fu fatto ribello della 
patria sua, con sonaglio sopra di lui e di me, 
ond’ egli si fuggi nascosto , e mi menò seco, 
e per più sicurtà, ch’io dovessi viver non co- 
nosciuto, mi cangiò il nome e i panni di ma- 
schio in femina. Menommi in Francia, e là mo- 
rendo mi lasciò in guardia di Belisario vostro 
fratello , e grande amico suo , conferendogli il 
tutto, e pregandolo, che mai non mi discoprisse 
a chi si voglia, fin che le cose della mia patria 
bollissero in pregiudizio del sangue mio. Bel- 
lisario poi fingendo sempre che io sua figlia 
fussi, acquistata in Francia, se ne tornò a Pisa, 
come sapete, lasciando la cura dello scoprirmi 
a me medesimo, secondo che mi paresse che ’l 
pericolo comportasse; onde se io per mia si- 
curtà non vi ho scoperto quel che il fratei vo- 
stro non vi scoperse, non l’avete da tener per 
ingiuria, e vi priego, che non lo toniate. 
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Vie. Certamente io ne godo con tutto ’l core ; e già 
mi maravigliai, quando aU’improvviso seppi che 
Bellisario mio fratello, tornando di Francia, 
avesse una figlia di tal età, senza ch’io prima 
ne avessi saputo niente. 

POR. L’animo sta inquieto ; non posso aver più pa- 
zienza. Ditemi Aloisio, avevate voi presa mo- 
glie, quando partiste di casa vostra? 

M. Luc. Come vuoi, ch’egli avesse presa moglie, 
che non aveva pur sett’anni'in quel tempo? 

LAM. Non mi ricordar più simil cosa, che mi con- 
turba il piacer, ch’io sento al presente. Oh, 

, uh, uhi 

M. FAB. Questo è stato un gran sospiro. 

POR. Perché vi conturba? Deh! per l’amor che voi 
sapete, che io vi porto, benché a voi poco ac- 
cetto, non vi rincresca dirmene la cagione. 

LAM. Ancor che con gran dolor me no ricordi, 
nondimeno per non parer discortese, dico che 
già segretamente mi aveva eletta per moglie 
una fanciulla quasi dell’età mia, la qual mi 
amava, e io amava tanto lei, che fin ch’io vivo 
ramerò sempre, e sarà forse cagione, ch’io non 
torrò a moglie a’ miei giorni , s’ io non ritrovo 
lei, la qual, misero me , dubito , che non sia o 
morta, o mal capitata. 

M. FAB. Oimé! ch’io mi sento rinverdir la piaga, 
Vicenzo, che sapete,, quanto vi conferii questa' 

I . 

mattina. 

FOR. Come si domandava colei? se vi piace. Oh Diol 

I AM. Si ^domandava Lucrezia, la più bella fan- 
ciulla, che fusse mai, e già voi nella fronte, e 
negli occhi alquanto la somigliante. 


S 


IH D*AtJ:8SANijno 

FOR. La posso ben somigliare. 0 Aloisio mio dolco! 
ben è dover, che voi siate il mio, che già due 
vqlte vi ho desiderato con tanto ardore. Io son 
la vostra Lucrezia femina, e non maschio, come 
tenuta sono stata per sino a oggi. 

LAM. Altro testimonio non ne voglio, che i vo- 
str’ occhi propri. Io ben tutt’ora vi rafflgurisco. 
O beato me ! Veggo ben che questo è quel viso, 
che io tanto amava. 

M. PAB. O cieli , che cosa intend’ io? Questa è la 
mia figliuola. 0 me fortunato se questo è vero! 
Non lo vo’ creder, s’io non son informato della 
cosa meglio. Dimmi un poco, come sei in que- 
st’abito, e in questo luogo, s’cgli é vero quel 
che tu dici? 

POR. In due parole vi dirò ’l tutto. Era mio padre 
stato cacciato fuor di casa, quando successo 
quella maledizione della città mia, e fu forza a 
mio zio per più sicurtà sua o mia fuggirsi, e 
mi menò seco, o per aver manco impacci del 
casi miei , mi vestì a maschio , e chiamommi 
Fortunio. Demmoci in certe fuste, e fatti pri- 
gioni, egli poco dopo morì, e io fui donata per 
paggio al Cardinal Cesarino, e alla morto di 
quel signore, ebbi luogo per cameriere in casa 
di monsignor di Flisco, e quivi sono stata per 
fino a ora chiamato Fortunio, e tenuto per 
maschio. 

M. FAB. O Dio! com’era il nomo di quel tuo zio? 

POR. Si chiamava messer Lodovico. 

M. FAR. Ogni cosa rincontra. 0 Lucrezia figlinola 
mia, io son tuo padre Fabrizio, che tanto t’ho 
pianta, e desiderata o fatto cercar per tutto ’l 
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mondo; uh, uh, uh, hu, uh, uh! non posscTte 
ner le lagrime per allegrezza. 

FOR. 0 padre mio, che ventura è oggi la nostra! 
Io vi domando di grazia, mio padre, che sì come 
tanto allegramente ho ritrovato Aloisio , che 
tanto onestamente. amava, cosi voi vi conten- 
tiate, ch’io lo pigli per mio marito, si come 
nell’animo mio ho sempre tenuto , che mi do- 
vess’ essere. 

M. FAB. S’egli se ne contenta, io ne son conten- 
tissimo. 

Lam. Come s’io me ne contento ? ch’era disposto 
di voler viver senza moglie, pensando che Lu- 
crezia mia fusse morta, o perduta. 

FOR. Con licenzia dunque di mio padre v’abbrac- 
cio, Aloisio, per marito. 

LAM. E io VI accetto por consorte, dolce Lucrezia 
mia. 

vie. Sto per balordo a veder quanto buona fortuna 
in un punto di tempo tra tanti si é ritrovata! 

LAM. Conosceva ben io ne’ vostr’ occhi, Lucrezia, 
non so che, e non sapevo dir che fosse. 

vie. Sarà buon che tutti andiamo dentro in casa, 
che più a lungo potrete parlar delle lunghe for- 
tune vostre di già tant’anni, e Cornelio sarà 
participe del ben vostro. 

AI. FAB. Questo voglio, ed è giusto che si faccia 
in casa mia. 

vìe. Entriamo per ora qua, dipoi farete quantg 
vi parerà. 

AI. FAB. Entriamo tutti adunque. 

Vie. Entrntp 
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L’ALESSANDRO 


IL QUERCIUOLA agli Spettatori. 

Spettatori nobilissimi; qua non s’ha da far 
altro. Le nozze di Lampridia, di Fortunio, e di 
Cornelio, si faran dentro. Se alcuna di voi donne 
vuol venire, ei saran degli sposi per lei ancora. 
E non volendo, fhte segno d’allegrezza. 


IL FINE DELLA COMEDIA. 
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che ruzzava a voi la vorrete ascoltare, 
certe grate con 
una monaca , e 
volendosi baciar 
qualche volta, bi- 
sognava che per 
li buchi della gra- 
ta frecasscr certi 
grugni innanzi , 
eli’ era il più bel 
veder del mondo; 
c una volta fra 
r altre, essendo 
colti all’improv- 
. Visa dalla bades- 
sa, fece bocca da 
ridere, e s’andò 
con Dio. 
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